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“Un sistema di voto
elettronico entro il 2023” 

Ariane Rustichelli, Direttrice dell’OSE, espone a Gazzetta le sue priorità.
Intanto il mancato e-voting fa discutere ancora.
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Care lettrici,
cari lettori

si conclude un 2019 intenso e appassionante, anche per 
noi Svizzeri all’estero. Attraverso la Gazzetta abbiamo se- 
guito un anno politicamente interessante, culminato con 
le elezioni federali in ottobre che hanno spostato non 
poco gli equilibri nel nostro Paese. Per quanto riguarda 
le nostre cause, tra i quali il voto elettronico, vi sarà mol-
to da lavorare come conferma anche la nostra direttrice 
dell’Organizzazione degli Svizzeri all’estero in questa 
edizione (a pagina 31). Il 2019 è stato un anno importante 
per la Gazzetta, protagonista di un restyling sia a livel-
lo grafico che a livello di contenuti. Come presidenti del 
Collegamento degli Svizzeri in Italia e dell’Associazione 
Gazzetta Svizzera ci rallegriamo di aver potuto operare 
nel vostro interesse, cari connazionali e restiamo come 
sempre disponibili per qualunque input, critica o consi-
glio da parte vostra. Ma prima di tutto è tempo di Nata-
le, di tempo di famiglia. Vogliamo cogliere l’occasione di 
queste poche righe di editoriale per augurare a tutti un 
sereno periodo festivo e già sin d’ora un 2020 in salute e 
con molte soddisfazioni. 

Irène Beutler-Fauguel e Avv. Andrea Pogliani
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Le elezioni federali si sono concluse domenica 
24 novembre, con l’attribuzione degli ultimi 
quattro mandati nel Consiglio degli Stati. L’on-
da verde che ha travolto il Consiglio nazionale 
è stata percepita anche nella camera dei Can-
toni, anche se con meno violenza. Complice il 
sistema di voto maggioritario (e non propor-
zionale, come per il Consiglio nazionale), le 
proporzioni dello spostamento verso le aree 
ambientaliste è stato più contenuto. 

Parecchie sorprese
Le domeniche elettorali per le elezioni dei 
diversi Consiglieri agli Stati hanno riservato 
alcune sorprese, anche piuttosto clamorose. 
Tra queste vi è sicuramente la non-rielezione 
di Filippo Lombardi, Vicepresidente dell’Or-
ganizzazione degli Svizzeri all’estero, a cui i 
Ticinesi hanno preferito per una manciata di 
voti (soli 45!) la socialista Marina Carobbio. 
Lombardi lascia così la politica nazionale 
dopo 20 anni da Consigliere agli Stati e un 
palmares non indifferente di progetti condotti 
in porto. Anche la presidente del Verdi Regu-
la Rytz, eletta in Consiglio nazionale, non ha 
superato nel Canton Berna lo scoglio dell’ele-
zione nella camera dei Cantoni. 

I Verdi sciolgono le riserve e puntano 
al Consiglio federale

Il 21 novembre la stessa Presidente dei Verdi, 
Regula Rytz ha convocato una conferenza 
stampa e annunciato la sua candidatura. Rytz 
ha giustificato le sue ambizioni argomentando 
che «la politica necessita di nuove soluzioni e 
maggiore attenzione alle questioni climati-
che: l’ambiente è sotto pressione e il problema 
è riconosciuto da più persone». 
Rytz non ha nascosto di puntare a uno dei due 
seggi del PLR e propone una nuova formula 
magica nella quale vanno attribuiti due seggi 
ai due principali partiti (UDC e PS) e uno cia-
scuno ai tre seguenti (PLR, PPD e Verdi). Sa-
ranno i parlamentari eletti a eleggere il Consi-
glio federale, l’11 dicembre, durante la prima 
sessione della nuova legislatura. Gazzetta 
Svizzera ne parlerà esaustivamente nella sua 
edizione di gennaio 2020. 
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È fondamentale che gli Svizzeri all’estero siano 
presi in considerazione nelle decisioni politiche   

Intervista esclusiva della Gazzetta a Ariane Rustichelli, Direttrice dell’Organizza-
zione degli Svizzeri all’estero. Tra i suoi temi centrali: l’introduzione dell’e-voting. 

Biografia

Nata nel 1974 e vive a Berna.

Laureata nel 2001 in Lettere e scienze 
umane.

Nel 2014 ottiene un Executive Master 
in Business Administration (eMBA).

Dal 2014 al 2018 è stata co-direttrice e 
responsabile Marketing e Comunica-
zione per l’Organizzazione degli Sviz-
zeri all’estero (OSE).

Dal 1.1.2019 è direttrice dell’Organiz-
zazione degli Svizzeri all’estero (OSE).

Ha ottenuto nel 2011 la medaglia d’ar-
gento ai Best of Swiss Web Awards 
(categoria Usability), premio per il ri-
conoscimento del sito SwissCommuni-
ty.org come uno dei progetti Internet 
faro del 2011 in Svizzera.

I L  P E R S O N A G G I O

Ariane Rustichelli, cosa la affascina in particolare nel suo com-
pito di rappresentare gli Svizzeri all’estero? 

L’idea che il mio lavoro aiuti a difendere gli interessi dei 760’000 Sviz-
zeri all’estero è importante per me. Questo rappresenta un valore che 
mi sta molto a cuore, ossia difendere gli interessi di persone che han-
no bisogno. Nel caso degli Svizzeri all’estero il loro apporto politico, 
economico, culturale e sociale per il nostro paese non è ancora suf-
ficientemente (ri-)conosciuto in Svizzera. Il crescente aumento della 
mobilità internazionale fa in modo che è e sarà sempre più importan-
te in futuro che gli Svizzeri all’estero siano presi in considerazione 
nelle decisioni politiche. Parliamo del 10% della nostra popolazione 
che ha un impatto molto importante sulla nostra economia e che 
permette di rafforzare i legami della Svizzera con il resto del mondo. 
Gli Svizzeri all’estero sono dei creatori di legami. Essi esportano le 

nostre conoscenze, i nostri valori all’estero e danno al nostro paese 
una visibilità internazionale. Quale contropartita, fanno beneficiare 
la Svizzera delle loro reti e delle conoscenze acquisite.

Come interpreta la forte diminuzione dell’affluenza alle urne 
degli Svizzera all’estero alle ultime elezioni parlamentari? Cosa 
significa questo per il dibattito sull’e-voting?

Le ragioni sono molteplici. Innanzitutto, la mancata disponibilità 
dell’e-voting. Nel 2015 quattro cantoni (BS, GE, LU, NE) avevano per-
messo ai loro concittadini all’estero di votare attraverso Internet. In 
questi cantoni il tasso di partecipazione è fortemente diminuito nel 
2019 riducendosi di quasi un terzo. Lo stesso fenomeno di regressio-
ne è stato osservato negli altri 8 cantoni che conteggiano separata-
mente i voti dei loro concittadini dell’interno e dell’estero. La diminu-
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Intervista: Gazzetta svizzera 

Il sistema attuale è basato su una rappresentanza indiretta dei 
760’000 Svizzeri all’estero attraverso il CSE che è riconosciuto dalle 
autorità federali come l’organo «portavoce» della «Quinta Svizzera». 
Il CSE non ha una connotazione politica ma dispone di un grande 
margine di manovra per quanto riguarda la presa di posizioni. I temi 
trattati derivano spesso dalle preoccupazioni politiche, ma senza 
polarizzazione. Il sistema attuale di rappresentanza indiretta asso-
ciato ad una rappresentanza diretta, quale era il caso quando Tim 
Guldimann sedeva in Parlamento, si è mostrata una combinazione 
molto efficace per difendere gli interessi dei nostri compatrioti all’e-
stero. Si trattava di una testimonianza in prima persona che dava più 
peso alle nostre richieste. 
Per quanto concerne la creazione di un «cantone degli Svizzeri all’e-
stero», ciò richiederebbe una modifica della Costituzione federale e 
creerebbe un «Sonderfall», ossia che questo cantone non avrebbe né 
una connotazione geografica, né culturale, né una struttura politica 
propria.  

Quale ruolo giocano in questo contesto politico pubblicazioni 
come la Schweizer Revue o la Gazzetta Svizzera? 

Il loro ruolo è fondamentale. Non bisogna dimenticare che spesso, i 
nostri compatrioti all’estero sono lontani dalla realtà quotidiana del-
la Svizzera e dunque anche dai dibattiti che vi si svolgono. Per questo 
è importante che ricevano un’informazione neutra e di qualità sui 
principali temi sociali che animano la Svizzera. Lo scopo è che essi 
possano formarsi un’opinione ed esercitare i loro diritti politici con 
cognizione di causa.

Nel 2023 gli Svizzeri all’estero potranno votare per via elettroni-
ca? E quali altri preoccupazioni della Quinta Svizzera lei e l’OSE 
metterete sull’agenda politica dei prossimi anni?

La risoluzione adottata dal CSE il 16 agosto 2019 a Montreux a favore 
del voto elettronico è stata inviata al governo svizzero affinché ne 
possa prendere conoscenza e agire in tal senso. A seguito di questa 
risoluzione, la Cancelleria federale ci ha informati che, verso la metà 
del 2020, allestirà un rapporto sulla situazione del voto elettronico. 
La Posta ha invece chiaramente riaffermato la propria volontà di svi-
luppare un nuovo sistema di voto elettronico che risponda a tutte le 
esigenze di sicurezza attese dal governo svizzero.
Siamo generalmente in contatto regolare con la Cancelleria federale, 
La Posta ma anche i governi cantonali allo scopo di seguire il dossier. 
E, se necessario, ricorreremo ai nostri contatti in Parlamento federa-
le affinché le cose avanzino.

“Il ruolo della Gazzetta è  
fondamentale affinché i nostri 
concittadini all’estero ricevano 

un’informazione neutra e di  
qualità sui principali temi sociali 

che animano la Svizzera”

zione del tasso di partecipazione ha raggiunto il 10%. È il segnale di 
una sorta di stanchezza nell’ambito dell’esercizio dei diritti politici e 
anche una conseguenza del progetto di e-voting momentaneamente 
accantonato. Ricordiamo che, nel 2015, esistevano 3 sistemi di voto 
elettronico che venivano utilizzati in 14 cantoni. Oggi, siamo ad un 
punto morto. Ciò di cui bisogna tener conto per quanto concerne il 
tasso di partecipazione degli Svizzeri all’estero alle elezioni federali 
2019 è che la possibilità di votare attraverso Internet influenza diret-
tamente la partecipazione. Questo rafforza la posizione dell’OSE che 
chiede l’introduzione entro il 2023 di un sistema di voto elettronico 
sicuro e il cui finanziamento sia garantito. Il Consiglio degli Svizzeri 
all’estero (CSE), il nostro organo supremo, ha adottato, in occasione 
della sua seduta del mese di agosto 2019 a Montreux, una risoluzione 
in questo senso. Questa chiede al Consiglio federale di assumere un 
ruolo di leadership in questo progetto.

Non ci sono mai stati così tanti Svizzeri all’estero candidati al 
Consiglio nazionale. È esagerato affermare che i partiti consi-
derano gli Svizzeri all’estero solo prima delle elezioni, ma poi 
dimenticano i loro problemi durante la legislatura? Quali inse-
gnamenti può trarre l’OSE dalle elezioni 2019?

Esiste evidentemente una chiara strategia di marketing politico nel 
posizionamento dei partiti. Allo scopo di raggiungere il maggior nu-
mero di persone, essi allestiscono liste separate rivolte ad un pubbli-
co particolare: giovani, donne o anche gli Svizzeri all’estero. Non vi 
sono dunque, in tal senso, comportamenti particolari dei partiti nei 
confronti degli Svizzeri all’estero. 
Ma è evidente che la nostra organizzazione fa in modo che le promes-
se elettorali si concretizzino in azioni e che le aspettative degli Svizze-
ri all’estero non restino lettera morta. È la dimensione politica della 
nostra azione. E possiamo contare per questo su una solida rete di par-
lamentari federali che portano queste preoccupazioni in Parlamento.

Questa volta non è stato eletto nessuno Svizzero all’estero. Una 
provocazione: se tutti i 760’000 Svizzeri all’estero esercitassero 
il loro diritto di voto, avrebbero più potere e probabilmente di-
sporrebbero anche di alcuni rappresentanti a Berna. Gli Svizzeri 
all’estero hanno davvero voglia di decidere su cosa succede in 
Svizzera? L’Italia dispone ad esempio di un circondario “Svizze-
ra”. La Svizzera non dovrebbe istituire un circondario «Quinta 
Svizzera» e attribuirgli dei seggi “fissi”?

Il caso dell’elezione di Tim Guldimann nel 2015 è stato un caso abba-
stanza eccezionale. Egli aveva il vantaggio della sua funzione di ex 
ambasciatore ed era molto presente sui media zurighesi. In realtà, 
è quasi impossibile che uno Svizzero all’estero, molto spesso scono-
sciuto dagli elettori, riesca a farsi eleggere.
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Doppi cittadini, stranieri
e servizio sanitario nazionale

Il SSN non si estende più all’estero?

Caro Avvocato
La seguo sulla Gazzetta Svizzera (rubrica legale) e leggo le Sue risposte ed è a tal proposito che desidererei qualche 
chiarimento da parte Sua riguardante quello che mi sta succedendo.
Sono cittadina Svizzera e Italiana, sposata con un cittadino Italiano nel 1969 e divorziata nel 1982 con il quale ho avuto 
due figli nati ambi due in Italia.
Nel 1999 sono ritornata in Svizzera dove ho lavorato sino al 2014.
Sono rientrata in Italia nel 2014 e percepisco una rendita AVS, regolarmente dichiarata in Italia e pago ogni anno il con-
tributo all’iscrizione volontaria al Servizio Sanitario Nazionale (obbligatorio), obbligo discutibile in quanto cittadina 
Italiana. E questo perchè percepisco una rendita Svizzera.
Nel 2014 ho regolarmente ricevuto la tessera sanitaria europea, e adesso mi chiedono di restituirla perchè non più va-
lida in Europa e Svizzera/EE. (Scan documentazione)
Sono molto preocupata perchè non ho più coperture sanitarie se viaggio in Europa o in Svizzera dove vado spesso 
avendo là la famiglia. Che fare ?
Caro Avvocato, se Lei crede di potermi aiutare nel trovare una soluzione con le Istituzioni Italiane o Svizzere desidero 
un appuntamento nel Suo studio di Milano. La ringrazio per la Sua attenzione e nell’attesa di una Sua gradita risposta 
Le porgo i miei migliori saluti.

D.B. (Prov. di Genova)

Markus W. Wiget
Avvocato

Cara Lettrice,
La ringrazio per seguirci assiduamente e per la Sua accorata lettera.
Io penso (e spero) che alla base del Suo problema vi sia un semplice ma-
linteso, almeno per trovare una soluzione nell’immediato.
In realtà la materia è molto complessa ed assai specifica, peraltro oggetto 
di molteplici modifiche, con una disciplina che risulta da un coacervo 

di provvedimenti di varia natura e la cui ricostruzione è tutt’altro che 
agevole.
Intanto vediamo allora di chiarire alcuni punti per tutti i nostri Lettori.

Cos’è la TEAM?
Come probabilmente, molti sanno, si tratta della Tessera Europa di As-
sicurazione Malattia, entrata in vigore in Italia nel 2004 e che permette 
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in principio di usufruire delle cure mediche a tutte le persone iscritte ed 
a carico del SSN di cittadinanza italiana e residenti nel territorio della 
Repubblica Italiana.
Sono esclusi alcuni soggetti: studenti o lavoratori distaccati iscritti 
all’AIRE o pensionati in possesso, ad esempio, del modello S1 (a segui-
to dell’entrata in vigore nel 2010 della regolamentazione comunitaria in 
materia presidenziale e di sicurezza sociale). Si tratta del modello per 
iscriversi all’assistenza sanitaria nel caso si viva in un paese UE o assi-
milati, pur essendo assicurati in un altro Paese, e che va chiesto prima di 
trasferire la residenza.
Viceversa ne potevano beneficiare anche i cittadini comunitari ed ex-
tra-comunitari iscritti al SSN, purché non già a carico di istituzioni 
estere.
Della problematica avevamo ampiamente scritto nel numero di Dicem-
bre 2014 della Gazzetta Svizzera. Ora, però, la situazione in effetti pare 
essersi ulteriormente complicata. Vediamo perché ciò che ci scrive Lei 
pare avere un qualche fondamento.

La Circolare del Ministero della Salute 2019
Con recente provvedimento 24.7.2019 (citato nella lettera ASL da Lei al-
legata), la Direzione Generale della Programmazione Sanitaria del Mini-
stero della Salute ha fornito una serie di indicazioni operative a seguito 
dell’entrata in vigore della Legge 1° dicembre 2018 n. 132.
Si tratta della legge di conversione del famoso e controverso “Decreto 
Sicurezza” del precedente Governo italiano (D.L. 4 ottobre 2018 n. 113) 
recante “Disposizioni urgenti in materia di protezione internazionale e im-
migrazione, sicurezza pubblica…” nonché misure in materia di criminali-
tà organizzata. Non è qui la sede di discutere del Decreto Sicurezza, che 
ha definito le nuove tipologie di permesso di soggiorno ma che contiene 
anche disposizioni sull’assistenza sanitaria degli stranieri.

Assistenza per gli stranieri iscritti al SSN
Il Ministero ci ricorda che il Decreto ha modificato l’art. 34, comma 1, lett. 
b) D. Lgs. n. 286/98 (Testo Unico in materia di immigrazione e condizione 
dello straniero), il quale, pertanto, oggi dispone che hanno l’obbligo di 
iscrizione al SSN e parità di trattamento e piena uguaglianza rispetto ai 
cittadini italiani per quanto attiene l’obbligo contributivo all’assistenza 
erogata in Italia dal SSN:
a) gli stranieri qui soggiornanti con regolare lavoro subordinato o auto-

nomo o iscritti alle liste di collocamento;
b) gli stranieri regolarmente soggiornanti o richiedenti il rinnovo del 

permesso per lavoro subordinato o autonomo per motivi familiari, ol-
tre che per richiesta di asilo, per attesa adozione, per affidamento, per 
acquisto cittadinanza, nonché – ecco una novità – per asilo, per pro-
tezione sussidiaria, per casi e protezioni speciali, per cure mediche ai 
sensi dell’art. 19, comma 2 lettera d-bis). […].

In particolare, con riferimento ai permessi speciali di soggiorno per cure 
mediche è tuttavia evidente che si tratta di situazione diversa da quella 
che ci occupa.
Ma è interessante come già qui si introduca una limitazione, nel senso 
che lo straniero in tal caso avrà diritto all’iscrizione obbligatoria al SSN 
per tutta la durata del permesso e riceverà la Tessera Sanitaria ma non la 
TEAM, essendo la validità limitata al territorio nazionale.
Nulla di nuovo si dice espressamente invece con riguardo all’iscrizione 
volontaria dello straniero, che continua ad essere prevista come in passa-
to, con un contributo annuale forfettario (anche se non per gli Svizzeri).

Assistenza sanitaria all’estero
Con particolare riguardo all’assistenza sanitaria all’estero garantita ai 
cittadini stranieri, il Ministero della Salute precisa, richiamando il DPCM 
(Decreto Presidenza del Consiglio dei Ministri) del 12.1.2017 sulla “Defini-
zione e aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza”, quanto segue:
1) Il SSN garantisce l’assistenza sanitaria erogata in Italia agli stranieri 

iscritti sia obbligatoriamente che volontariamente, a parità di tratta-
mento e di diritti rispetto ai cittadini italiani;

2) Viceversa, l’assistenza sanitaria all’estero è limitata ai soli iscritti a 
titolo obbligatorio, i quali avranno diritto al rilascio della TEAM, o se 
del caso, di autorizzazione alle cure all’estero;

3) Ciò sul presupposto che anche il trasferimento per cure all’estero è 
limitato ai soli iscritti obbligatori al SSN, ai sensi dei Regolamenti CE 
n. 883/2004 e 987/2009 e dalla normativa nazionale e regionale attua-
tiva, in base alle quali l’erogazione – previa autorizzazione della ASL 

– avviene negli Stati della UE, dell’area EFTA (Associazione Europea 
di Libero Scambio) e negli Stati con i quali sono in vigore accordi di 
sicurezza sociale, con riguardo a livelli essenziali di assistenza, se le 
prestazioni non possono essere erogate in Italia entro un lasso di tem-
po accettabile sotto il profilo medico.

4) Per gli iscritti a titolo volontario, quindi il SSN garantisce l’assistenza 
a parità di trattamento con gli iscritti obbligatori solo limitatamente 
al territorio nazionale e non si estende all’assistenza sanitaria all’e-
stero, né al trasferimento per cure all’estero (sempre assicurati solo 
agli iscritti obbligatoriamente), con conseguente rilascio di Tessera 
Sanitaria ma non della TEAM.
La disciplina per i cittadini comunitari e svizzeri

Ora, a me pare che l’interpretazione che fornisce il Ministero della Salute 
sulla scorta del DPCM 12.1.2017 sia un po’ “audace”, perché trae dalla 
disciplina di un caso “eccezionale” (il trasferimento per cure all’estero 
in caso di ritardo inaccettabile in Italia) anche se non infrequente, una 
regola di carattere generale che invece non trova una chiara ed espressa 
regolamentazione positiva nella legge.
E tuttavia, il problema evidentemente sussiste, e sussiste per tutti gli 
stranieri iscritti facoltativamente, svizzeri e comunitari.
Non voglio pensare che si possa dare legittimità a comportamenti così 
smaccatamente discriminatori. Ritengo invece che, per i cittadini della 
UE non si possa adottare siffatta interpretazione (evidentemente pensata 
per “altri” stranieri). Ciò in base agli stessi regolamenti europei citati.
Analogamente, la stessa non dovrebbe nemmeno applicarsi ai cittadini 
elvetici nelle stesse condizioni, in forza dell’Accordo bilaterale tra la Con-
federazione Svizzera e la Comunità europea ed i suoi membri sulla libera 
circolazione delle persone concluso il 21.6.1999. 
Altro tema ancora se sia dovuto o meno un contributo da parte dei pen-
sionati svizzeri (secondo me no), sul quale ci siamo già pronunciati nella 
rubrica legale del Giugno 2018 della Gazzetta Svizzera.
Se poi non bastasse, occorrerebbe allora “sfoderare” ancora una volta 
il Trattato di Domicilio e Consolare tra Italia e la Svizzera del 1868, nel 
quale – lo ricordiamo – con stile arcaico ma efficace, si legge:
“Gli Italiani saranno in ogni Cantone della Confederazione Svizzera rice-
vuti e trattati, riguardo alle persone e proprietà loro, sul medesimo piede 
e alla medesima maniera come lo sono o potranno esserlo in avvenire gli 
attinenti degli altri Cantoni. E reciprocamente gli Svizzeri saranno in Italia 
ricevuti e trattati riguardo alle persone e proprietà loro sul medesimo pie-
de e nella medesima maniera come i nazionali. […]
Ogni vantaggio che l’una delle due Parti contraenti avesse accordato o 
potesse ancora accordare comechesia in avvenire ad un’altra potenza in 
ciò che riguarda domicilio ed esercizio di professioni industriali, sarà me-
desimamente e contemporaneamente applicabile all’altra Parte senza che 
abbia perciò a farsi una convenzione speciale”
Cercherò di andare a fondo della questione per poterne poi riferire su 
queste pagine.

Conclusioni
In conclusione, mi pare che la Sua situazione, cara Lettrice, sia più il 
frutto del fatto che Lei sia stata erroneamente considerata cittadina elve-
tica mentre, quale doppia-cittadina italo-svizzera, avrebbe dovuto bene-
ficiare in ogni caso della disciplina prevista per gli italiani.
In quest’ultimo caso, potrebbe infatti usufruire della TEAM e dei servizi 
di assistenza connessi, anche all’estero come previsto.
Ricordiamo, in proposito, l’art. 19, comma 2, della L. 31.5.1995 n. 218 sul 
Diritto Internazionale Privato, il quale dispone che nel caso il soggetto 
abbia più cittadinanze ed una di queste sia quella italiana, quest’ultima 
prevale.
Il consiglio, dunque, soprattutto pratico, è quello di far presente tale cir-
costanza per rimuovere questa evidente stortura.
Resta, invece, da chiarire il problema interpretativo e giuridico, assai 
più complesso e serio, degli Svizzeri mono-nazionali. Approfondiremo la 
questione, emersa grazie alla Sua lettera, al più presto e promettiamo di 
parlarne nei prossimi numeri.
Invito, quindi, i nostri Lettori a comunicarci eventuali difficoltà incon-
trate e Lei, cara Lettrice ad informarci se dovesse risolvere il suo proble-
ma o meno.
Con i migliori saluti ed auguri di Buon Natale a tutti!

Avv. Markus W. Wiget
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Imposta italiana sulle pensioni 
secondo pilastro svizzero (LPP)

Robert Engeler
Avv. Andrea Pogliani

Nel 2017 è avvenuto un interessante cambio nella tassazione per le pen-
sioni LPP (il cosiddetto secondo pilastro) delle casse pensioni private 
svizzere. Questa novità è sfuggita a molti e purtroppo anche a me Robert 
Engeler finché nel numero di aprile l’avv. Markus Wiget non ha affronta-
to il tema sulla Gazzetta, in risposta ad un problema particolare di una 
lettrice. 
Nessun cambiamento invece è intervenuto per la tassazione delle pensioni 
LPP pagate da enti pubblici svizzeri (Confederazione, cantoni, comuni) 
o assimilati (Ferrovie Federali, Poste, Ufficio Nazionale del Turismo).
In seguito a questo articolo e nel corso del tempo alcuni lettori mi han-
no posto delle domande pratiche alle quali cerchiamo di rispondere qui, 
ringraziando il nostro commercialista svizzero per il suo aiuto prezioso, 
perché non è facile orientarsi tra legge e circolari successivi.
In passato, le pensioni del secondo pilastro andavano dichiarate come 
reddito in Italia e sottoposte alla tassazione ordinaria. Con il Decreto 
Legge del 24.04.2017 n. 50, trasformato in Legge il 21.06.2017, n. 96, la 
tassazione delle pensioni del 2° pilastro è stata assimilata a quella delle 
pensioni 1° pilastro AVS e AI, cioè assoggettando queste ad una tassazio-
ne definitiva del 5% - un vantaggio importante.
Come dovrebbe funzionare? Lo dice l’art. 1 bis della Legge 96/2017: “La 
ritenuta di cui al comma 1 è applicata dagli Intermediari finanziari italiani 
che intervengono anche sulle somme corrisposte in Italia da parte della 
gestione della previdenza per la vecchiaia, i superstiti e l’invalidità svizze-
ra (LPP), ivi comprese le prestazioni erogate dagli enti o istituti svizzeri di 
prepensionamento, maturate sulla base anche di contributi previdenziali 
tassati alla fonte in Svizzera e in qualunque forma erogate”. Cioè la banca 
che eroga la pensione dovrebbe trattenere il 5% e versarlo allo Stato.
Mentre il funzionamento di questo sistema per l’AVS/AI è assicurato dal 
fatto che per il trasferimento in Italia di tutte queste pensioni è incarica-
ta un’unica banca, la Banca Popolare di Sondrio, ogni cassa pensione 
svizzera è libera di servirsi di qualsiasi banca che potrebbe sapere o non 
sapere di questo dovere, distinguere o meno tra pensione di ente privato 

R U B R I C A  L E G A L E

o ente pubblico. Come si deve quindi comportare chi gode di pensione 
erogata da cassa pensione privata svizzera?
A.  il contribuente che riceve su un conto corrente in ITALIA una pensione 

LPP deve verificare con la sua banca che l‘importo venga o meno assog-
gettato al 5% di prelievo a titolo di ritenuta: 

•  In caso affermativo, non vi saranno altri adempimenti dichiarativi da 
effettuare in quanto tale prelievo è effettuato quale ritenuta a titolo 
„DEFINITIVO“ d’imposta (ex-articolo 76 comma 1-bis della legge 
413 del 1991) 

•  In caso negativo - cioè se non vi è tassazione alla fonte, poiché la banca 
non effettua tale ritenuta - per l‘importo lordo percepito andrà presentata 
una dichiarazione dei redditi e sarà da tassare in Italia nel quadro RM, 
sempre a titolo definitivo al 5%.

•  A data da convenire con il commercialista converrà informare la propria 
banca del dovere di trattenere il 5% per semplificare o evitare, in futuro, 
la dichiarazione dei redditi. 

B.  il contribuente che riceve su un conto corrente in SVIZZERA una pen-
sione LPP (anche in conseguenza dei regolamenti interni ad alcune 
Casse pensioni che non prevedono il pagamento su un conto corrente 
estero), dovrà presentare una dichiarazione dei redditi in Italia con:

•  ai fini del monitoraggio, compilazione nel quadro RW dell’importo risul-
tante detenuto in Svizzera in relazione alla pensione ricevuta, 

•  ai fini dei redditi, indicazione nel quadro RM per assoggettamento a tas-
sazione nella misura del 5% degli importi percepiti  

Al contribuente con pensione erogata da cassa pensione pubblica o pari-
ficata converrà controllare che la sua banca non abbia erroneamente trat-
tenuto il 5%.
A chi finora ha pagato un importo di imposte maggiore al 5% – non avendo 
applicato la disposizione della L. 96/2017 – consigliamo di valutare con un 
tributarista se è conveniente chiedere il rimborso all’Agenzia delle Entrate.

Robert Engeler
Avv. Andrea Pogliani
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Conosco l’italiano, l’inglese e…
I servizi di educationsuisse si indirizzano ai giovani svizzeri 

all’estero nonché agli studenti delle scuole svizzere all’estero.
Ruth von Gunten

Conoscenza linguistica e mondo del 
lavoro

Anche se la nostra percezione è sempre più 
basata sul visivo, quali foto, grafici, emoti-
con e disegni, rimane fondamentale sapersi 
esprimere in modo appropriato nella lingua 
madre sia per iscritto sia oralmente. Inoltre, 
la buona conoscenza dell’inglese è spesso ri-
chiesta sia per una formazione universitaria 
sia per il lavoro. Ogni lingua in aggiunta è un 
punto a favore vostro nella ricerca del lavoro, 
soprattutto a livello internazionale o per un 
lavoro di un certo livello in Svizzera.
Con le sue 4 lingue nazionali, la Svizzera è 
multilingue. Sfortunatamente neanche gli 
svizzeri nascono con il dono del plurilingui-
smo. Devono studiare e come! I programmi 
scolastici prevedono l’insegnamento di più 
lingue (come si evince anche dai curricula 
delle scuole svizzere in Italia). Ragazze e ra-
gazzi nati in famiglie plurilingue sono un po’ 
avvantaggiati perché si fanno l’orecchio sin 
da piccoli, ma devono darsi da fare anche loro.
Ricerche hanno dimostrato che il mercato del 
lavoro necessita di persone con una vasta co-
noscenza linguistica e con ciò anche le com-
petenze culturali che di solito si acquisiscono 
con le conoscenze linguistiche.

Competenza linguistica e certificati 
linguistici

Solitamente, la competenza linguistica è va-

Che importanza rivestono oggigiorno 
le conoscenze linguistiche? Sovente 
ci sembra che tali conoscenze non 
siano più necessarie. Forse ciò è 
dovuto ai vari servizi di traduzioni 
online ma anche all’infarinatura 
d’inglese che tutti ormai abbiamo. 
Invece una buona e anche appro-
fondita conoscenza di più lingue è 
proprio importante e attuale più che 
mai!

Contatto

educationsuisse
formazione in Svizzera
Alpenstrasse 26
3006 Berna, Svizzera
Tel. +41 (0)31 356 61 04
ruth.vongunten@educationsuisse.ch
www. educationsuisse.ch

lutata secondo il Quadro Comune Europeo di 
Riferimento per le lingue (QCER). Questa sca-
la di valutazione comprende 6 livelli da A1 a 
C2 (competenze di base a quasi madrelingua).
Consigliamo di acquisire buone conoscenze 
linguistiche e i relativi certificati riconosciu-
ti già durante il percorso scolastico frequen-
tando, per esempio, corsi serali o durante le 
vacanze.
Nel redigere un curriculum, le informazioni 
sulle conoscenze linguistiche devono essere 
assolutamente presenti. Si consiglia la rappre-
sentazione grafica secondo il QCER (https://
www.coe.int/en/web/common-european-fra-
mework-reference-languages/table-1-ce-
fr-3.3-common-reference-levels-global-scale).
Una scheda esplicativa inclusa una lista di 
certificati riconosciuti può essere richiesta via 
e-mail a info@educationsuisse.ch.

Formazioni correlate con le lingue
Per chi vuole fare del plurilinguismo la propria 
professione esistono in Svizzera due atenei 
specializzati per traduttori e interpreti. Nella 
Svizzera orientale è la Züricher Hochschule a 
Winterthur che offre un corso Master in «Lin-
guistica applicata». Nella Svizzera francese è 
l’Università di Ginevra con il Master in «Con-
ference interpretation».
Interpreti e traduttori lavorano sia per enti 
pubblici come la Confederazione, dove molti 
documenti sono tradotti nelle varie lingue na-

zionali, ma anche per istituzioni internazio-
nali e nel settore privato.
Esistono anche altre professioni correlate alle 
conoscenze linguistiche come docente di lin-
gua. In Svizzera per insegnare nella scuola 
pubblica bisogna aver svolto una formazione 
universitaria completa nelle lingue accompa-
gnata dalla formazione pedagogica che dà poi 
l’abilitazione all’insegnamento.
Persone che parlano bene 3 o 4 lingue sono 
richieste anche nel settore dell’economia che 
spazia dal commercio alle consulenze più 
svariate. Per testi creativi che devono anche 
toccare il pubblico ed essere comprensibili 
nella propria cultura non basterà mai un pro-
gramma di traduzione come pure per un testo 
legislativo, scientifico, e così via.

Conclusioni
Sembra certo che la lingua inglese manterrà 
il suo ruolo leader come lingua mondiale ma 
sono le altre lingue a fare la differenza e a cre-
are l’eccellenza, quella marcia in più. Inoltre, 
facilitano enormemente la comunicazione e il 
sentirsi a proprio agio nel mondo globale. Per-
ché le competenze linguistiche sono connesse 
strettamente con le competenze intercultura-
li. Chi studia una lingua deve inevitabilmen-
te confrontarsi con un’altra cultura e cerca di 
comprenderla.
Continuiamo, a tutte le età, a coltivare e ad ap-
profondire le nostre conoscenze linguistiche 
studiando a casa come a scuola, frequentando 
corsi di lingua, viaggiando e praticando.
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Circolo di lettura in lingua italiana: successo a Sciaffusa grazie alle iniziative di Giuseppe Pietramale

I “bambini proibiti” da chiamare sottovoce…

Un libro e le testimonianze reali dei protagonisti
Annamaria Lorefice

lorefice.annamaria@gmail.com

A Giuseppe Pietramale, residente vicino a 
Sciaffusa, le idee capaci di catturare l’atten-
zione di autorità e popolazione locale non 
mancano. Il suo tema portante è l’italianità 
in Svizzera. Pietramale – già ospite di questa 
rubrica qualche anno fa con il suo libro “La 
nostra Svizzera, giudizi e pregiudizi” curato 
con Raffaele de Rosa – torna a far parlare di 
sé in veste di coordinatore del Circolo di let-
tura di lingua italiana nel suo Cantone.
Nelle sue serate culturali non ci si limita a legge-
re un libro e a presentarne l’autore, bensì si ani-
ma la lettura con interventi recitati o a sorpresa, 
e facendo partecipare direttamente anche gli 
astanti. Lui le chiama “presentazioni sceni-
che” e con questa modalità è stato proposto, in 
ottobre, il tema dei “bambini proibiti”, argomen-
to che, sebbene descritto in libri e film, gli sviz-
zeri e gli italiani di giovane età non conoscono.
Il libro in oggetto, “Chiamami sottovoce” di 
Nicoletta Bortolotti, descrive la condizione 
dei bambini degli immigrati italiani della se-
conda metà del secolo scorso, tenuti nascosti 
in casa nelle tante località svizzere raggiun-
te da questi lavoratori stagionali. Lavoratori 
sottopagati e accusati di rubare il posto agli 
svizzeri. Potevano risiedere solo per nove 
mesi all’anno e dovevano tornare per 3 mesi 
in Italia, in modo da poterli escludere da im-
portanti diritti. Le leggi di allora contro l’in-
forestiamento non permettevano il congiun-
gimento familiare del lavoratore stagionale. 
Quindi, coniuge e figli dovevano starsene in 
Italia, spesso lontani centinaia di chilometri.
Per ovviare a questi dolorosi distacchi, si 

P R I M O  P I A N O

escogitava il modo di far entrare in Svizzera 
i propri familiari, vivendo però con la paura 
costante di venire scoperti, denunciati ed 
espulsi.
Sembrano situazioni ottocentesche, invece sia-
mo solo negli anni ’70 e ’80 del 1900. I bambini 
reclusi in casa non dovevano affacciarsi alla fi-
nestra o farsi sentire, da qui il titolo “Chiamami 
sottovoce”: non dovevano esistere.
Giuseppe Pietramale ci racconta dei bambini 
che hanno interpretato di fronte al pubblico, 
riunito nella Biblioteca di Sciaffusa, la storia 
dei loro sfortunati coetanei immigrati.

Chi ha avuto l’idea di rappresentare 
la vicenda dei “bambini proibiti”?

<<L’idea è stata mia: siccome a Sciaffusa il 
Circolo di lettura in lingua italiana quest’an-
no compie 10 anni dalla sua fondazione, ho 
pensato di sottolineare questo evento orga-
nizzando letture con presentazioni sceniche e 
coinvolgimento del pubblico. Essendo il coor-
dinatore di queste iniziative per la comunità 
italofona, riscontro purtroppo che l’associa-
zionismo italiano qua va deperendo; per que-
sto sto cercando di creare un gruppo che sia 
un punto di riferimento per presentare questi 
libri in maniera scenica, viva per attrarre più 
persone possibile>>.

È stata laboriosa la messa in scena 
per “Chiamami sottovoce?”

<<La preparazione è stata lunga, ha coinvolto 
6 ragazzini della prima media che studiano 
la lingua e la cultura italiana. La maestra che 
insegna nei corsi ha consegnato alcune parti 
del libro ai ragazzini affinché le imparasse-
ro bene. Tenga presente che l’italiano viene 
insegnato 2 ore a settimana… pertanto i ra-
gazzini non lo parlano ancora correttamente, 
quelli della terza generazione immigrata non 
lo parlano proprio. Dunque, si sono impegnati 
moltissimo per questo lavoro e sono stati dav-
vero bravi. Sono riusciti a suscitare grande 
emozione nelle circa cento persone presenti 
quella sera in biblioteca. Come presidente del 
Comitato genitori dei corsi di lingua e cultu-
ra italiana del Cantone Sciaffusa, mi ha fatto 
piacere ricevere i complimenti del sindaco di 
Sciaffusa e del direttore – anch’egli svizzero – 
della Biblioteca>>.

Insomma, un successo. Cosa è avve-
nuto nella rappresentazione?

<<I bambini hanno letto alcuni brani del libro, 
poi, ad un certo punto, anche i “veri bambini 
proibiti” sono usciti allo scoperto! Oggi hanno 
tra i 50 e i 60 anni, e hanno accettato di in-
tervenire nella presentazione scenica. Si sono 
esposti, con grande sorpresa del pubblico, che 
non sapeva della loro presenza, e hanno par-
lato ognuno dei loro ricordi di “bimbi nasco-
sti”. È stato molto commovente>>.

Chi altri è intervenuto?
<<Io ho recitato alcune parti del testo della 
Bortolotti, la psicologa dell’infanzia Marina 

Giuseppe Pietramale intrattiene il pubblico. Diversi enti hanno patrocinato l’evento: Istituto di Cultura di 
Zurigo, il Cantone di Sciaffusa, il sindaco di Sciaffusa Peter Neukomm, Colonia Libera Sciaffusa con la presi-
dente della Federazione delle Colonie Libere, Anna Maria Cimini, che ha invitato l’autrice del libro “Chiamami 
sottovoce” Nicoletta Bortolotti.
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Milano è dietro l’angolo, il Ticino abbraccia 
la Svizzera interna e la capitale della moda 
nel mondo. È un territorio ricco di possibilità 
e vantaggi».
Se un nostro giovane lettore volesse 
intraprendere una carriera nella moda 
svizzera, quali scuole potrebbe frequen-
tare?
«In Ticino c’è la STA, Scuola specializzata su-
periore di tecnica dell’abbigliamento e della 
moda, molto valida a livello tecnico».
Per chi ha già frequentato una scuola in 
Italia ci sono possibilità di stage in azien-
da o di essere assunti in Svizzera?  
«In Italia ci sono ottime scuole, che puntano 
molto sull’aspetto creativo, questo è positivo 
però consiglierei comunque di frequentare 
anche la STA in modo da compiere un per-
corso completo. La creatività è essenziale 
però deve poggiare su precise conoscenze 
tecniche. Alla fine, un capo disegnato lo si 
deve saper realizzare e se la tecnica scarseg-
gia si rischia una cattiva riuscita. In seguito 
sarebbe opportuno svolgere uno stage pres-
so  uno stilista estero, così facendo si arric-
chisce sicuramente la propria esperienza».
Quali consigli darebbe ai giovani interes-
sati a questo settore?
«La scuola fornisce basi importanti poi bi-
sogna però sapersi mettere in gioco con il 
proprio talento. Infatti, oltre a creatività e 
tecnica, vorrei non si dimenticasse un altro 

aspetto fondamentale: essere imprenditori di 
se stessi. Non si deve aspettare la manna dal 
cielo. Ognuno deve essere in grado di sapersi 
costruire il proprio futuro, la propria carriera. 
Comunque per consigli e informazioni ci si 
può rivolgere a noi, anche tramite il nostro 
sito».
Quello della moda è un settore che “ti-
ra”, anche in periodo di crisi?
«Nel settore dei beni di lusso, chi ha i soldi 
non rinuncia a comprare anche se c’è la crisi. 
Invece chi ha medie possibilità si rivolge alle 
multinazionali della moda per il suo cambio 
di stagione e spende una cifra che equivale 
all’acquisto di un solo capo di uno stilista. 
È chiaro che poi la qualità è completamente 
diversa. I capi importanti durano a lungo».
Quali sono le competenze più richieste 
in questo settore e che aprono maggiori 
opportunità lavorative?
«Le competenze sono tante, non ci sono solo 
gli stilisti e i sarti, pensi che nella Camera ab-
biamo persino un ambito che si occupa solo 
di contraffazione dei marchi, poi c’è quello 
molto importante del marketing, dell’organiz-
zazione degli eventi e così via. Tra l’altro apri-
remo a breve l’Accademia della moda dove 
svolgeremo corsi ad altissimo livello per for-
mare professionisti del settore. Tutto questo 
offrirà molte occasioni di lavoro».

Franco Taranto è il presidente della 
Camera Nazionale della Moda Svizze-
ra. Al suo fianco nella foto, Miss Ticino 
indossa l’abito  “Madre Helvetia” crea-
to dalla stilista e membro della Came-
ra Dea Semadeni. info@cnms.ch

Le manipolazioni vengono 
agite da persone disturbate, 
che sovente mascherano con 
“gesti d’amore”, un preciso 
potere sulle loro vittime, 
familiari e partner.
Kathya Bonatti, 
psicoterapeuta svizzera, 
analizza ma soprattutto 
spiega come riconoscere e 
difendersi dai manipolatori.

Lo stile vegano imperversa in 
Ticino come in tutto il mondo. 
Libri di ricette ed etici rivolti, in 
particolare, agli onnivori. Per 
ogni informazione su tutti i libri 
in vetrina: 
paceretica@piaceretica.ch

Vetrina dei libri dal CantonTicino
Lo stile vegano imperversa in
Ticino come in tutto il mondo.
Libri di ricette ed etici rivolti,
in particolare, agli onnivori. 
Per ogni informazione su tutti
i libri in vetrina:
piaceretica@piaceretica.ch
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«In Ticino c’è la STA, Scuola specializzata su-
periore di tecnica dell’abbigliamento e della 
moda, molto valida a livello tecnico».
Per chi ha già frequentato una scuola in 
Italia ci sono possibilità di stage in azien-
da o di essere assunti in Svizzera?  
«In Italia ci sono ottime scuole, che puntano 
molto sull’aspetto creativo, questo è positivo 
però consiglierei comunque di frequentare 
anche la STA in modo da compiere un per-
corso completo. La creatività è essenziale 
però deve poggiare su precise conoscenze 
tecniche. Alla fine, un capo disegnato lo si 
deve saper realizzare e se la tecnica scarseg-
gia si rischia una cattiva riuscita. In seguito 
sarebbe opportuno svolgere uno stage pres-
so  uno stilista estero, così facendo si arric-
chisce sicuramente la propria esperienza».
Quali consigli darebbe ai giovani interes-
sati a questo settore?
«La scuola fornisce basi importanti poi bi-
sogna però sapersi mettere in gioco con il 
proprio talento. Infatti, oltre a creatività e 
tecnica, vorrei non si dimenticasse un altro 

aspetto fondamentale: essere imprenditori di 
se stessi. Non si deve aspettare la manna dal 
cielo. Ognuno deve essere in grado di sapersi 
costruire il proprio futuro, la propria carriera. 
Comunque per consigli e informazioni ci si 
può rivolgere a noi, anche tramite il nostro 
sito».
Quello della moda è un settore che “ti-
ra”, anche in periodo di crisi?
«Nel settore dei beni di lusso, chi ha i soldi 
non rinuncia a comprare anche se c’è la crisi. 
Invece chi ha medie possibilità si rivolge alle 
multinazionali della moda per il suo cambio 
di stagione e spende una cifra che equivale 
all’acquisto di un solo capo di uno stilista. 
È chiaro che poi la qualità è completamente 
diversa. I capi importanti durano a lungo».
Quali sono le competenze più richieste 
in questo settore e che aprono maggiori 
opportunità lavorative?
«Le competenze sono tante, non ci sono solo 
gli stilisti e i sarti, pensi che nella Camera ab-
biamo persino un ambito che si occupa solo 
di contraffazione dei marchi, poi c’è quello 
molto importante del marketing, dell’organiz-
zazione degli eventi e così via. Tra l’altro apri-
remo a breve l’Accademia della moda dove 
svolgeremo corsi ad altissimo livello per for-
mare professionisti del settore. Tutto questo 
offrirà molte occasioni di lavoro».

Franco Taranto è il presidente della 
Camera Nazionale della Moda Svizze-
ra. Al suo fianco nella foto, Miss Ticino 
indossa l’abito  “Madre Helvetia” crea-
to dalla stilista e membro della Came-
ra Dea Semadeni. info@cnms.ch

Le manipolazioni vengono 
agite da persone disturbate, 
che sovente mascherano con 
“gesti d’amore”, un preciso 
potere sulle loro vittime, 
familiari e partner.
Kathya Bonatti, 
psicoterapeuta svizzera, 
analizza ma soprattutto 
spiega come riconoscere e 
difendersi dai manipolatori.

Lo stile vegano imperversa in 
Ticino come in tutto il mondo. 
Libri di ricette ed etici rivolti, in 
particolare, agli onnivori. Per 
ogni informazione su tutti i libri 
in vetrina: 
paceretica@piaceretica.ch

Vetrina dei libri dal CantonTicino
Pubbliredazionale

P R I M O  P I A N O

Frigerio ha moderato gli interventi tra cui 
quello dell’autrice del libro. Il pubblico era 
disposto a ferro di cavallo per eliminare la 
distanza con l’autrice e gli “attori”. Rai tre ha 
recentemente presentato il libro “Chiamami 
sottovoce” intervistando chi era stato un bim-
bo clandestino in Svizzera: sono gli stessi che 
ho invitato alla serata>>.

I bambini che hanno interpretato par-
ti del libro conoscevano già questa 
storia?

<<Non ne sapevano niente. Questo tema triste 
non era piacevole da affrontare. La loro prima 
reazione nell’apprendere questa realtà è stata 

I figli degli stagio-
nali, che secondo la 
legge non potevano 
risiedere in Svizzera, 
erano nascosti in casa e 
non dovevano affacciar-
si alle finestre, giocare 
o farsi sentire, altri-
menti c’era il rischio 
dell’espulsione.

di sorpresa rimandone impressionati, e così si sono impegnati dura-
mente per raccontarla al meglio>>.

Secondo lei, è conosciuta questa vicenda dai nuovi italiani 
che arrivano in Svizzera?

<<Per me non è tanto conosciuta nemmeno da chi risiede in Svizzera da 
tempo, più che altro perché è un argomento tabù anche se i mass media 
negli anni ne hanno parlato>>.

Perché vale la pena parlare ancora di quella vicenda?
<<Perché è sempre attuale. Le persone da sempre si spostano e i clande-
stini ci sono sempre stati e continuano ad esserci nonostante questo in-
nalzamento di muri reali e anche virtuali. Vale la pena cercare di aprire 
la mente, aprire le braccia… aprirsi alle persone. A persone nuove dalle 
quali si possono apprendere nuove cose>>.

Ma a forza di accogliere gli altri, un popolo non rischia di 
perdere la propria identità?

<<Sì. L’intellettuale svizzero James Schwarzenbach negli anni ’70 ave-
va ragione nel dire che gli svizzeri rischiavano di perdere la loro iden-
tità. Ma non può essere diversamente. Non solo gli svizzeri perdono 
l’identità, anche gli emigrati perdono la loro perché si devono adattare 
e acquisiscono un’altra cultura e una mentalità diversa>>.

Ed è un bene?
<<Questo mescolarsi può portare del bene e la Svizzera è progredita 
anche grazie a questo fenomeno. Trasferendomi in Svizzera interna da 
Palermo, io non ho perso la mia identità ma ne ho acquisito un’altra 
in più, e ne sono felice. L’importante è mantenere le belle usanze, le 
belle tradizioni di tutte le colture e soprattutto il rispetto, perché chi 
non ha rispetto non merita nessuna accoglienza. Comunque, non vor-
rei apparire uno che fa il buonista nel periodo natalizio…, ma mi viene 
spontaneo dare una mano a coloro che vogliono migliorare, invece che 
chiudere sempre la porta>>.
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Raffaele Sermoneta Canonica,  
membro del comitato UGS

10
domande a un giovane svizzero
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Raffaele, sei legato alla Svizzera e se sì in che modo?
 In realtà propio li stanno le mie origini. Sono nato a Basi-
lea, anche se il mio Cantone d’origine è il Ticino, dove ho passato 
tutta la mia infanzia. Mi sono poi trasferito, per questioni famigliari 
a Venezia, ma senza mai perdere i contati con la mia terra d’origine.
Finito il liceo ho prestato servizio militare quale volontario dall’e-
stero durante l’SR invernale 2019.
Ora che la mia vita si è spostata per motivi di studio a Roma inizio a 
scoprire il mondo elvetico presente fra Guardie Svizzere Pontificie 
e attività del circolo.

Cosa ti spinge ad impegnarti nell’ambito dell’UGS?
Fin da quando sono arrivato in Italia ho sempre cercato il modo di 
entrare in contatto con i giovani elvetici della mia età. Per quanto 
già seguissi UGS da tempo sui social, non avevo mai avuto occasio-
ne di prender parte personalmente ad un congresso.
Trovo che l’UGS sia un movimento fantastico, capace di unire i gio-
vani fra loro facendoli socializzare, scoprire il nuovo, imparare, ed 
aiutandoli a sviluppare il loro futuro .. oltre che far vivere il nostro 
spirito svizzero naturalmente!

Ti interessa la politica o lo sport svizzero e li segui in modo at-
tivo?

Avendo avuto modo di confrontarmi con i molti luoghi in cui ho vis-
suto e viaggiato, ho una particolare stima per la nostra democrazia 
diretta. Per quanto mi impegni sempre a farlo, esprimendo il mio 
voto, mi è però difficile stare costantemente al passo con le innu-
merevoli proposte a cui siamo chiamati ad esprimerci.
Riguardo allo sport, non sono una persona che segue particolar-
mente i campionati sportivi. Trovo che la miglior risposta che possa 
dare a chi mi chiede per che squadra tifo sia: “La mia”. Unici per cui 
nutro una più spiccata simpatia sono le pantere dell’HCLugano.

Come è percepita la Svizzera dai tuoi amici e dai tuoi conoscenti?
Questa è una domanda che andrebbe fatta direttamente a loro. Mi 
è parso di capire che le versioni principali siano due.
La prima prevede una sorta di Olimpo sviluppato lungo l’arco alpi-
no, dove tutti vivono da gran signori nella ricchezza, con auto da 
capogiro e stipendi incalcolabili. Seconda opzione è una nazione 
fredda e chiusa, dove si lavora soltanto, con una natura fantastica 
e abbondante e delle cittadine fredde poco sociali e con i negozi 
che chiudono prestissimo, dove nemmeno si passeggia la sera. Un 
luogo davvero triste.

Cosa ti piace particolarmente della Svizzera…
 Oltre al sistema politico e l’efficenza organizzativa, da ap-
passionato di design, della Svizzera apprezzo particolarmente gli 
insostituibili orologi, l’eleganza e l’espressività dell’architettura,  i 
mezzi pubblici (anche se a volte presentano orari un pò restrittivi), 
le vallate alpine, le panchine sul lungo lago, l’aria e il silenzio.
Tutti segni di una capacità tecnica riconosciuta a livello mondiale.

… e cosa invece ti disturba dell’Italia?
Come ci ricordano gli antichi greci: “Se davanti alla porta di casa 
tua è pulito, la tua città sarà pulita” Mi capita spesso di rimanere 
infastidito dall’incuria per luoghi e persone di questo paese.
Ma i punti non sono tutti negativi. Trovo ammirevole l’ingegno e 
lo spirito di adattamento che il popolo italiano ha dimostrato fin 
dall’antichità. La capacità di trovare soluzioni, anche se a volte in 
maniera eticamente discutibile, rimangono elementi che lo carat-
terizzano.
Certamente unire ancor più le forze valorizzando ognuno le proprie 
caratteristiche culturali rimanendo nel rispetto dell’altro può solo 
portare benefici a entrambi.

Cosa pensi che potrebbe “copiare” invece la Svizzera dalla cultu-
ra italiana? E vice versa?

Trovo che la svizzera abbia una struttura organizzativa pressoché 
impeccabile, cosa che l’Italia ha da migliorare. Dall’altra parte sta 
invece il modo caloroso e sociale di accogliere le persone. Potrei 
pure fare un’appunto sul cibo, ma riguardo quello, ovunque si vada, 
la cucina mediterranea non è mai degnamente rappresentata, se 
non da italiani.

Hai qualche aneddoto divertente o situazione buffa da racconta-
re riguardo al tuo essere svizzero e italiano? 

Una volta, a Venezia, ero in spogliatoio con i compagni della squa-
dra di pallamano e si discuteva sulle caratteristiche linguistiche fra 
le due nazioni. fra i presenti c’era pure il nostro allenatore, inse-
gnante di professione, il quale sosteneva che in svizzera le abbre-
viazioni si facciano tutte mantenendo la parte finale delle parole, 
al contrario di quanto fatto in Italia. Ad un certo punto si è arrivati 
a parlare di scuola e di come fosse abbreviato il termine professore. 
Tutti si aspettavano che gli dicessi “prof” e alla mia risposta “sore”, 
fra le facce stupite dei miei compagni, l’allenatore subito a rispo-
sto: “Vedete, vi avevo detto io che in Svizzera abbreviano tutto al 
contrario”. La situazione ha davvero spiazzato, facendo ridere tut-
ti. In ogni caso parlando di bilux, trötinet e sagex si creano sempre 
situazioni divertenti.

Cosa saresti felice di ricevere dalla comunità dei giovani svizzeri 
in Italia e come pensi potresti contribuire al meglio?

Dopo quest’ultimo congresso di Venezia Mestre mi aspetto, oltre a 
tutte le attività che proporremo a breve, che ci giungano al comita-
to (e mi rivolgo principalmente a tutti i giovani lettori) un’infinità 
di proposte ed idee da sviluppare per crescere assieme come UGS.
Da parte mia, sono pronto a fare l’impossibile per esser certo che 
tutto il possibile, e qualcosina in più, si realizzi!

Raffaele Sermoneta Canonica
membro del comitato di Unione Giovani Svizzeri
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L’UGS salva il Congresso a Venezia 
e ottiene presenze record!

Cari fedeli lettori della Gazzetta Svizzera, voi che abbiamo 
stuzzicato nei numeri precedenti con proposte e programmi 
unici per un congresso giovanile a Venezia, la più bella città 
sull’acqua, non rimarrete delusi (quanto piuttosto stupiti) nel 
sapere che il congresso si è fatto! Benché, difatti, non mancas-
sero che tre soli giorni dall’inizio dell’evento quando Venezia è 
stata invasa da una delle più importanti acque alte che la città 
abbia mai subito, il comitato è riuscito a riorganizzare in bre-
vissimo tempo logistiche e attività alternative al fine di poter 
svolgere l’incontro formativo in tutta sicurezza, a Mestre.
Ma più grandioso ancora della velocità organizzativa è stato il 
numero delle presenze, che ha sforato, per la prima volta nella 
storia dell’UGS, il muro delle tre cifre! Centosessanta iscrizio-
ni, e un’alta presenza che si mantiene superiore al centinaio. 
Un bellissimo evento: tanti volti nuovi, tanti nuovi amici, tante 
nuove idee e spirito conviviale.
Un evento unico, che si è realizzato grazie alla perseveranza 
del Collegamento e delle Istituzioni che hanno aiutato con ur-
genza, della relatrice Rita Beltrami e degli altri ospiti che non 
si son fatti intimorire dalla situazione e, ovviamente, di tutti i 
ragazzi, che con la loro partecipazione e il loro brio hanno reso 
questo congresso memorabile.
Ma non vi sveliamo tutto subito: potrete leggere un resoconto 
dettagliato dell’evento sul prossimo numero!

Luca Bonicalza, 
Membro del comitato 

di Unione Giovani Svizzeri.
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Formaggio svizzero… musicale
Nell’Emmental, le forme di formaggio che stanno maturando «ascol-
tano» musica per diversi mesi. Grazie a questa esperienza, l’umanità 
sa ora che secondo il genere musicale, il formaggio sviluppa sapori 

diversi. Ma si tratta di arte, di commercio o di un tam-tam?

Marc Lettau 

Beat Wampfler 
è… all’ascolto del 
formaggio. Avvicina il 
suo orecchio attento ad 
una forma di formaggio 
Emmental. La persona 
che si occupa della sala-
tura lo guarda divertito. 
Photo Keystone

Alla domanda di come stia procedendo il “Re” della gastronomia elveti-
ca, rispondiamo che il formaggio svizzero va sempre meglio. La libera-
lizzazione completa del commercio del formaggio nel 2007 tra la Sviz-
zera e l’UE si è rivelata positiva. Da allora, le esportazioni di formaggio 
svizzero continuano a crescere. Esse superano oggi le 70’000 tonnellate 
all’anno. Questa primavera ha suscitato molto scalpore la seguente no-
zitia: il formaggio svizzero è musicale. Ed ha perfino dei gusti musicali 
eclettici. Reagisce in modo diverso al «Flauto magico» di Mozart, allo 
«Stairway to Heaven» dei Led Zeppelin, al «Monolith» di Yello e al «Jazz» 
del gruppo hip-hop A Tribe Called Quest. Lo abbiamo scoperto grazie a 
Beat Wampfler, appassionato di esperienze scientifiche e produttore di 
formaggio a Berthoud, e a Michael Harenberg, musicologo, specialista 
dei media e insegnante presso l’Alta scuola delle arti di Berna (HKB). 
Questo insolito duo si è posto la seguente domanda: le onde musicali 
possono influenzare il metabolismo del formaggio in maniera effettiva e 
gustativamente sensibile? Per scoprirlo, essi hanno esposto nove forme 
di formaggio alle onde musicali per la durata di sei mesi. Una «forma 
di riferimento» è rimasta nel silenzio. Alla vigilia dell’esperimento, Beat 
Wampfler sperava che il formaggio esposto all’hip-hop maturasse par-
ticolarmente bene: «Ciò permetterebbe di appassionare maggiormente 
i giovani al formaggio.» La degustazione delle forme giunte a matura-
zione da parte di una giuria di esperti ha soddisfatto le sue speranze: il 
formaggio hip-hop ha ricevuto note eccellenti. È quello che si è distinto 

maggiormente dalla forma di riferimento, entusiasmando i degustatori 
per il suo «aroma estremamente fruttato», e che inoltre presentava i bu-
chi più grandi. Il portavoce della HKB, Christian Pauli, ha confermato 
alla «Revue Suisse» che questa «ricerca sensazionale» stava continuan-
do. Da qui la nostra domanda sul senso e la finalità dell’esperimento: si 
tratta di arte, di commercio… o di tam-tam? 
Christian Pauli: «L’esperienza si situa all’intersezione tra arte e com-
mercio. Non abbiamo mai pensato di fare del tam-tam.» Per confutare 
qualsiasi sospetto da questa parte, Christian Pauli rinvia all’analisi 
dell’Università delle scienze applicate di Zurigo (ZHAW), che prova che 
l’esposizione alla musica ha modificato alcuni importanti aromi del 
formaggio. Si sa ora che le forme esposte a basse frequenze presentano 
dei tenori in 2-metilbutanal, 3-metilbutanal, metionale, fenilacetaldei-
de, 2-etil-3,5 dimetilpirazina e acido propionico più elevati degli altri. Il 
consumatore di formaggio sconosciuto che accettava finora tutte que-
ste sostanze senza saperlo sarà sicuramente sorpreso da questo appro-
fondimento della ricerca. Forse tutti vorrebbero ben presto degustare 
un formaggio che ha ascoltato le proprie canzoni preferite. I desideri 
espressi dalla redazione della «Revue Suisse» riflettono già bene tut-
ta la varietà dei desideri: chiediamo «Atom Heart Mother», dei Pink 
Floyd, «Casta Diva», di Bellini, «We will rock you», dei Queen, «Ha ke 
Ahnig», di Steff la Cheffe, i «Boleros Inolvidables» di Tito Rodriguez e, 
soprattutto «Je crois aux miracles», dei Peanuts.
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PAN DI SPEZIE LUCERNESE 
Nel pieno della frenesia da festività, vale forse la pena soffermarsi un attimo 

a riflettere sul vero significato del Natale: una festa fatta di gioia, condivi-
sione e, perché no, da gustare con una buona tazza di tè e un dolce tipico di 
questo periodo. Secondo la leggenda, il pan di spezie si diffuse nell’Europa 

occidentale nel X secolo ad opera di san Gregorio, vescovo d’Armenia 
rifugiatosi in Francia, che era solito offrirlo a tutti coloro che gli facevano 

visita. Una storia che, una volta di più, ci rimanda ad un messaggio di pace e 
solidarietà proprio del Natale.

I N  C O L L A B O R A Z I O N E  C O N

Situato al centro della Svizzera, insieme ai Cantoni di Uri, Svitto e Untervaldo, Lucerna com-
pone il quarto dei Waldstätte bagnati dal Lago dei Quattro Cantoni. Terra di impressionanti 
panorami montani, tra cui il Pilatus e la Rigi – la regina delle montagne – questo Cantone of-
fre grazie al suo capoluogo, la città di Lucerna, una meta ideale per gli appassionati di natura, 
cultura o shopping.
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Ingredienti per 6 porzioni

di succo di pera addensato 

(Birnel) 
di panna semigrassa 

di Kirsch 

di aromi per pan di spezie 

(Lebkuchengewürz)  

di latte 

di bicarbonato di sodio  

di panna 

di farina bigia

di zucchero

100 ml

200 ml
50 cl

3 C

200 ml
1 C

200 ml
800 g
400 g

T I  P O R T O  A  T A V O L A

Tempo di preparazione: 50 min   
1.  Amalgamare panna, zucchero, latte, kir-

sch e il succo di pera. Mescolare la fari-
na con gli aromi per il pan di spezie e 
il bicarbonato e aggiungere al composto 
liquido. Mescolare fino ad ottenere un 
impasto liscio.

2.  Imburrare la teglia per torte e versare il 
composto. Cuocere a 180° da 60 a 80 mi-
nuti.

3.  Togliere la torta dal forno e spennellare 
ancora calda con il succo di pera.
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ITALIA NORD-OVEST

SOCIETÀ SVIZZERA DI MILANO
Non c’è due senza tre e …..  

il quattro vien da sé!
Serata di fine estate al Bella Riva

“…… se sono amici dite loro di entrare, altrimenti dite 
che abbiamo finito di bere e siamo andati a dormire…..”

    Platone: Simposio XXX

e mense. Di nonni e nipoti, di figli e di madri, d’amori finiti ed altri 
nel fiore. Di notti infinite e giorni più lunghi, di sere e ricordi, di alpi 
e di mari.
E poi ecco lui, il Paolo grande ch’accoglie e saluta, che invita e dispo-
ne, sorride ed invoglia al tavolo giusto disposto con cura.
Al segno d’intesa s’inizia la cena con freschi salumi in tris e crostini, 
il rosso del vino n’esalta il sapore, profumo nell’aria e gusto al palato.
In seguito d’arte e cucina studiata, un riso in tortilla con carne in 
straccetti successo sicuro per palati più fini.
Ancora straccetti per buone forchette e pane e poi vino.
Ancora racconti più belli e sinceri come notte d’estate che vorremmo 
infinita.
Infinita anche questa con gli amici di sempre, con quelli invitati d’an-
tico piacere, con quelli di nuovi per nuove amicizie.
E’ questo che vale: nel mondo che corre, nell’acqua continua che fug-
ge e raccoglie, che prende e che dà e mai non ristagna, d’amici comu-
ni.
Così il Bella Riva c’accoglie ogni volta, sicuro e sincero in pace d’af-
fanni e ritrovo di sempre.
Arriva il dessert di nero cacao in crema ben fatta.
Dai tavoli intanto si muovon presenti in cerca d’amici vicini e non 
visti, ma certo contenti d’abbracci e saluti.
Arriva ‘l caffè ben caldo e gustoso, la grappa, un porto, un mirto 
ghiacciato rinnovo e ricordo.
E scivola l’acqua nel vicino Naviglio che specchio d’Alzaia riflette le 
luci, saluti ed abbracci ancora e di nuovo e scivola via la serata e la 
gente.
Promesse ed impegni per feste e ritrovi, per cene e ritrovi!
A presto miei cari per nuove avventure e liete serate.

Niccolò G. Ciseri
n.ciseri@artc.ch

                                                                                    

Per questa serata fra amici al Naviglio, il tempo si ferma ancora una 
volta.
Perché come scorre nel tempo quell’acqua, del pari - quell’acqua - ri-
porta i pensieri del tempo trascorso: l’estate alle spalle, l’autunno alle 
porte!
Il cielo ch’è specchio d’autunno, le ombre che lunghe si fanno, l’az-
zurro increspato di nubi, ci chiaman di nuovo per cena alle mense.
Le mense son pronte, i posti assegnati, i piatti e ‘l menù già noti da 
tempo.
S’intreccian saluti, si lanciano sguardi, son forti gli abbracci preludio 
e presagio e forse minaccia, d’estivi racconti.
Il vino ben rosso d’impronta lombarda, richiama ricordi di sere d’e-
state.
Trascorsa da poco, ancora nel cuore, la pelle di bronzo, le maniche 
corte e spalle scoperte.
Di cene sul mare, di vele e timoni, di baie ed approdi, di monti e di 
valli, di laghi e foreste, capriolo e polenta, formaggio d’alpeggio, di 
figli partiti, tornati felici. Di questo e di altro, racconti sentiti fra tavoli 
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SOCIETÀ SVIZZERA DI MILANO
Abbiamo incontrato Leonardo

Le grandi anime non muoiono mai. 
La loro eternità, al di là dei vari credi religiosi, è garantita dalle loro opere, 
dal loro lascito culturale. Leonardo da Vinci ha segnato un’epoca: esiste 
un prima di lui e un dopo di lui. 
Il Maestro non fu un bambino fortunato: fu figlio illegittimo del notaio ser 
Piero che mai si occupò di lui. Fu rifiutato da Piero Antonio di Giovanni 
Buti del Vacca, detto l’Attaccabrighe, che sposò Caterina, la madre di Le-
onardo e il bambino fu cresciuto dai nonni e dagli zii. In particolare suo 
zio Francesco, fratello di ser Piero, fu per Leonardo un sostituto del padre. 
Si deve a Francesco da Vinci la nascita della curiosità di Leonardo per la 
natura e i suoi fenomeni, per il volo degli uccelli, per le piante, per i moti 
dell’acqua e dell’aria. Il Maestro cercò per tutta la vita una figura di riferi-
mento e sicuramente la trovò, adolescente, in Andrea di Michele di France-
sco di Cione, detto il Verrocchio. Leonardo rimase molti anni a bottega da 
Verrocchio prima di iscriversi a titolo personale alla “gilda” (corporazione) 
dei pittori. Anche buona parte della sua opera fu segnata da avvenimenti 
negativi: stava dipingendo l’Adorazione dei Magi quando Lorenzo il Ma-
gnifico gli affidò l’incarico di rappresentare la Firenze medicea presso la 
corte sforzesca di Milano. E l’opera rimase incompiuta. Progettò l’immen-
sa statua equestre in memoria di Francesco Sforza, padre di Ludovico il 
Moro, ma non ebbe mai il bronzo per la fusione e il modello di creta andò 
distrutto. Sperimentò la tecnica dell’encausto per dipingere lo splendido 
cartone della battaglia di Anghiari nel salone dei Cinquecento a Firenze, 
ma qualcosa non andò per il verso giusto e il dipinto si distrusse. La stessa 
Ultima Cena di Milano iniziò a degradarsi appena Leonardo l’ebbe termi-
nata. Persino dopo la sua morte una sorte avversa continuò a perseguitare 
il Maestro. La sua vastissima eredità, fatta di disegni, appunti, scritti, mo-
delli fu raccolta dal suo ultimo discepolo, Francesco Melzi, che trasportò 
tutto il lascito da Amboise, dove il Maestro era spirato tra le braccia del suo 
ospite, Re Francesco I° di Valois, alla sua villa di Vaprio d’Adda. 
Da questo primo “deposito” le varie casse subirono alterne e rocambole-
sche vicende. In Spagna, in Francia ancora, in Italia, ma solo la numerosa 
popolazione “dei sorci” di Vaprio sa realmente cosa è accaduto.
Solo i topi di villa Melzi infatti, sanno quanto altro materiale leonardesco 
sia andato distrutto e ai posteri resta il dubbio e il dolore pensando a quale 
e quanto genio si andato perduto. Nonostante questa serie di eventi nega-
tivi la figura di Leonardo svetta ancora prepotente nella storia dell’arte e 
della scienza. 
La sera di lunedì 21 ottobre, nella splendida cornice della Società Svizzera 
di Milano, la profonda cultura della professoressa Cristina Geddo, ha poi 
coronato la serata con la ricostruzione quasi “polizzesca” della paternità di 
un disegno per anni ritenuto “figlio illegittimo” o peggio “un impostore” 
della progenie leonardesca.  Con un’acribia degna del miglior Commissa-
rio di polizia, la Professoressa Geddo ha ricostruito, collegato e ricucito  i 
cinque punti delle difficili indagini che hanno attraversato ben cinque se-
coli, risolvendo così il caso ed affidandolo alla storia. 
Così l’amore per il Maestro della dottoressa Maria Gabriella “Bibi” Rossi, 
l’indiscussa preparazione della Professoressa Geddo, e il mio modesto 
contributo di scrittore hanno certamente richiamato qui, ora e fra noi l’ani-
ma di Leonardo vagante nel cosmo, la cui accertata presenza era sensibile 
nel silenzio del folto e selezionato pubblico presente.

Massimo Gregori Grgič

Reformierte Gottesdienste
Culti Riformati a Milano

Chiesa Cristiana Protestante in Milano
Via Marco De Marchi, 9 – 20121 Milano  

MM3 – Tram 1 – Bus 94

Die nächsten Termine sind/le prossime date:

• domenica, 1° dicembre, ore 10, 1ª Domenica d’Avvento  
Culto ecomenico per piccoli e grandi, con i cori gospel,  

pastora Stempel – de Fallois e pastore Manuel Perucchi Muri-Gümlingen/CH

• domenica, 15. Dicembre, ore 10, culto riformato, pastore de Fallois

• Vigilia di Natale, ore 16, Vespro di Natale per piccoli e grandi  
con recita, pastora Foeth

• Vespro di Natale, ore 17.30, pastore de Fallois

• Natale, ore 10, pastora Stempel – de Fallois, Santa Cena

• 2ª Domenica dopo Natale, ore 10, culto riformato,  
pastore de Fallois, Santa Cena

Normalmente sempre alle 10.00 di mattina 

1. Advents-Sonntag  -  1a Domenica d’Avvento 1.12.2019
Eröffnung um 10 Uhr 

mit einem ökumenischen Familiengottesdienst gemeinsam mit  
der Gemeinde der Katholiken deutscher Sprache in Mailand 

 
Apertura alle ore 10 

con una liturgia ecumenica per tutta la famiglia insieme 
alla Comunità dei cattolici di lingua tedesca in Milano

 

Pastore riformato: Johannes de Fallois
Cell. 339 3475232

Pastora riformato: Dr. Anne Stempel – de Fallois
Cell. 366 2206477

E-mail: stempel-defallois@chiesaluterana.it
defallois@chiesaluterana.it

Via Grosotto 5 – 20149 Milano – Tel. 02 36683827 
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ITALIA NORD-EST

CIRCOLO SVIZZERO  DI PARMA 
Visita alla Rocca dei Rossi 

di San Secondo
In una ancor calda serata di fine estate ci siamo ritrovati a San Secon-
do, in provincia di Parma, per visitare la Rocca dei Rossi, maestoso 
maniero crocevia di importanti artisti rinascimentali che  hanno tra-
smesso, con i loro affreschi le gesta di uno dei casati più illustri della 
storia del parmense, la famiglia dei Rossi.  
La storia della famiglia ha inizio nel 1365, quando il Vescovo di Par-
ma, Ugolino de’ Rossi cede le terre al nipote Bertrando, dando uffi-
cialmente inizio alla dinastia dei Conti di San Secondo. L’importan-

CIRCOLO SVIZZERO DI TORINO
Serata con protagonista la tombola

Serata piacevole e distensiva quella del 24 ottobre nella sede del Circolo 
Svizzero di Torino!
Protagonista la tombola gioco di origini napoletane molto amato anche 
dagli Svizzeri.
Per dare qualche notizia storica pare che questo gioco sia nato nel 1734 
da una discussione tra re  Carlo di Borbone e padre Gregorio Maria Roc-
co circa il gioco del lotto. 
Il re voleva che il lotto diventasse sotto dominio pubblico per renderlo 
legale onde evitare che in seguito alla sua soppressione vi fosse il fiori-
re del lotto clandestino mentre padre Gregorio lo considerava immorale 
per motivi religiosi in quanto la legalizzazione del gioco avrebbe allon-
tanato i fedeli dalla preghiera.
Fu trovato un compromesso vietando il gioco del lotto durante le festi-
vità natalizie. 

Le famiglie napoletane si orga-
nizzarono sostituendo il gioco del 
lotto con il gioco della tombola una 
versione “da casa” che divenne 
ben presto una consuetudine delle 
festività natalizie. 
La parola tombola secondo alcuni 
verrebbe da tombolare (roteare o 
far capitombolare i numeri nel pa-
niere), secondo altri dalla parola 
tumulo, vista la forma a piramide 
dei panieri dell’epoca.
Da allora è diventata una consue-
tudine, non solo in Italia ma in 
molti altri paesi, trascorrere serate 
tra le pareti domestiche o in riunio-
ni con gli amici giocando a questo 
gioco le cui regole sono semplici e la cui
 vincita è legata più alla fortuna che all’abilità.
Anche al Circolo svizzero di Torino la tombola è una tradizione nei mesi 
autunnali.
Sono conservate con molta attenzione le vecchie cartelle prodotte a Ber-
na e le scatole di fagioli secchi che vengono posti sui numeri vincenti.
La presenza dei soci giovani ed adulti è stata numerosa e si sono ag-
giunti anche alcuni amici del Circolo.
La fortuna ha regalato leccornie (cioccolati, marmellate prodotti tipici) 
a molti… suscitando una bonaria invidia…
Tutti comunque hanno terminato la serata col sorriso contenti di aver 
trascorso un momento di spensieratezza e di giovialità!
Vista l’ottima riuscita della serata già corre il pensiero…alla prossima 
tombola!!!

Maria Teresa Spinnler
Presidente del Circolo di Torino

za del casato è testimoniata da molti testi storici che ne raccontano 
le imprese militari già in epoca medievale per poi continuare nel 
corso del Rinascimento. Il bisogno costante di affermare il proprio 
prestigio, soprattutto nei confronti delle altre famiglie nobili del ter-
ritorio, come i potenti Farnese, ebbe un forte riscontro a livello arti-
stico, trasformando nel XVI secolo la Rocca in uno sfarzoso castello. 
Artisti come Baglione, Samacchini, Ercole Pio, Bertoja, Procaccini, 
trasformarono la Rocca, con i loro stupendi affreschi, caratterizzati 
da decorazioni a grottesche e narrazioni del tutto particolari, in una 
sublime residenza signorile, paragonabile alle corti dei Medici e dei 
Gonzaga. Tra i personaggi rossiani, vogliamo ricordare Pier Maria 
II, detto il Magnifico che nella prima metà del XV secolo costruì for-
tificazioni in tutto il parmense e Pier Maria III, grande condottiero, 
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il cui matrimonio con Camilla, avvenuto nel 1523, è riproposto ogni 
anno nel noto Palio delle Contrade di San Secondo.
Dopo questi brevi cenni storici, raccontatici dalla nostra simpatica e 
preparata guida Giulia, ci portiamo, attraverso un maestoso scalone 
con volta a botte, decorata nella seconda metà del Cinquecento, al 
piano nobile, da dove inizia la visita delle tredici stanze tutte magni-
ficamente affrescate. Fra queste da rimarcare la Sala di Bellerofonte, 
adibita a ricevimento, con l’affresco ispirato dall’eterna lotta del bene 
contro il male: l’eroe greco, Bellerofonte, mentre uccide la Chimera, il 
mostro con corpo di drago e testa di leone. Fontane, drappi e zampilli 
in ogni angolo della sala; festoni vegetali, fiori e frutti richiamano lo 
scorrere delle stagioni. La galleria di Esopo come la sala delle Favo-
le, dedicate alla narrazione pittorica delle favole classiche e dei paesi 
fantastici. La Sala di Momo o della Maldicenza dove viene rappresen-
tato il racconto di un padre ed un figlio che si recano al mercato con 
l’asino. Le sale dei Cesari e dell’Asino d’Oro considerate le due sale 
più importanti del castello, il nucleo principale dell’appartamento di 
Pier Maria III e Camilla Gonzaga, con affreschi realizzati da allievi di 
Giulio Romano, artista allievo di Raffaello, famoso per aver seguito i 
lavori di Palazzo Te a Mantova. La prima sala, studio del marchese è 
caratterizzata da un’allegoria del potere imperiale con le immagini di 
imperatori romani, matrone, damigelle e cavalieri. La seconda sala 
è la camera nuziale dei due sposi dominata nel soffitto da 17 quadri 
dall’opera “Le metamorfosi” di Apuleio, con particolare attenzione 
alla vicenda di “Lucio-l’asino”. La visita al castello conduce ora alla 
zona di rappresentanza, con cicli pittorici ispirati in questo caso alla 
mitologia classica di Omero, Virgilio e Ovidio.  Sala degli Atleti, Sala 
di Mercurio, sala di Circe e Didone, sala di Latona, Sala di Adone, Sala 
dei Giganti per concludere con una sorpresa: la Sala delle Gesta Ros-
siane, magnifica e maestosa, la più importante di tutto il maniero. Fu 
Troilo II a fare costruire e decorare la sala alla fine del XVI secolo, 
per imprimere nella memoria il fasto della sua casata. Ben 1200mq. di 
affresco rendono unica la sala, lunga 20 metri, larga ll,65 e alta 14.Un 
susseguirsi di grottesche e allegorie, interrotto da 13 quadri-arazzo 
dalle grandi dimensioni raffiguranti altrettanti episodi importanti 
nelle vicende dei Rossi a partire dal 1199 per arrivare al 1542, periodo 
di Pier Maria III, padre di Trolio. Un ultimo sguardo all’imponente 
camino in marmo rosso e bianco, dove si trova lo stemma di famiglia, 
per sempre impresso nella storia di San Secondo.
La visita termina nel bel giardino ottocentesco, realizzato al posto di 
una gran parte del maniero che andò distrutto; qui salutiamo e rin-
graziamo Giulia e ci dirigiamo al vicino ristorante dove ci attende una 
cena tipica con prodotti locali, tra i quali la famosa e squisita spalla 
cotta di San Secondo servita con torta fritta ed un buon bicchiere di 
lambrusco o fortanina. 

CiBi

Super Raclette Valaisanne 
Eh già, possiamo proprio dire che la serata raclette organizzata il 5 ot-
tobre u.s., nella sede del nostro Circolo Svizzero, come per magia ci ha 
fatto rivivere l’intima atmosfera di una stube in un rifugio di montagna, 
tutta in legno  con coloratissime bandierine alle pareti e sulla  tavola  
bicchierini con  stemmi, tovaglioli rossocrociati, piattini con cetrioli, 
cipolline e viande sechée,  cestine di piccole patate e buone bottiglie 
di vino bianco. Sul tavolino d’angolo due apparecchi da raclette con  
splendide mezze forme di “ fromage a raclette valaisan AOC “, portati 
direttamente dalla Svizzera dal nostro amico Pierre. Accesi gli appa-
recchi le forme hanno iniziato a sprigionare un tal stuzzicante profumo 
che ci siamo ritrovati  immediatamente seduti ognuno al proprio posto, 
prontissimi per la degustazione. “Racleurs” a turno, abbiamo anche 
assaggiato le gustosissime “réligeuses”, che come sapete sono quelle 
linguette di crosta croccante che si creano ai lati della forma, sublima-
zione del gusto di questo meraviglioso formaggio.  Per concludere uno 
squisito tiramisù accompagnato dai digestivi tipici locali, il nocino ed 
il bargnolino e tanta allegria!

Alcuni dei nostri prossimi programmi prevedono: la serata Tartiflette 
(16 novembre), abilmente cucinata dalla nostra Presidentessa, la visita 
alla mostra Wendingen 1918-1931 “Rivolgimenti” sospesi tra Jugendstil 
e astrazione (fine novembre) al Labirinto della Masone e cena degli Au-
guri (14 dicembre) da Imelde, ristorante tipico parmigiano.

CiBi

   Difendete 
 i vostri 

interessi
votate 

in Svizzera

www.aso.ch
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ITALIA CENTRALE

CIRCOLO SVIZZERO 
DI FIRENZE  

Conferenza: “Beirut (Libano), 

marzo 1983 – Quando venne 

Walter Chiari”                     

A mia memoria, non avevamo mai avuto un 
incontro dove qualcuno ci ha intrattenuto sul-
le sue attività militari. Venerdì 15-11 il nostro 
socio Paolo Mearini ci ha raccontato della sua 
esperienza di ufficiale dell’Esercito nella mis-
sione di pace del contingente italiano a Beirut 
nei primi anni ottanta del secolo scorso.
A metà marzo del 1983 si ebbe la visita al con-
tingente dell’indimenticabile comico Walter 
Chiari e proprio in quella occasione, nelle vi-
cinanze dell’accampamento dove il famoso 
attore recitava per i militari, degli sconosciuti 
attaccarono con bombe e raffiche di armi auto-
matiche una pattuglia motorizzata in servizio 
di vigilanza notturna. Fu l’inizio di una serie di 
attacchi, che proseguirono la notte successiva 
e che provocarono la morte di un militare, due 
feriti gravi e parecchi feriti leggeri.
E’ stato un resoconto dettagliato e documen-
tato con articoli di stampa del periodo e con la 
sua corrispondenza privata alla famiglia.
Il Mearini ha tenuto ad evidenziare l’esempio 
del comandante, il gen. Angioni, che, anche 
in questi attentati, è stato sempre coraggiosa-
mente “quello davanti” sul luogo dell’emer-
genza. Fattore non trascurabile di sprone al 
grande impegno di tutto il contingente, che 
ha ben rappresentato l’Italia nel delicato con-
testo internazionale di quell’area.
Il pubblico è stato numeroso e molto interessato 
al resoconto e, dopo un breve interloquio con il 
relatore, si è soffermato per un fugace spuntino.

Nuovo logo per il 

Collegamento Svizzero 2020
Il Collegamento Svizzero in Italia 2020 sarà 
organizzato, come ormai tutti sapete, a Firen-
ze. Il comitato è già al lavoro per approntare 
al meglio questo evento, complesso nelle sue 
sfaccettature. Nelle settimane scorse è sta-
to approvato il logo che dopo alcuni aggiu-
stamenti e studi grafici ha raggiunto la sua 

inizierà il 1° dicembre con un mercatino ed 
esposizione di manufatti vari e creazione di 
candele celebrando l’avvento. Seguiranno poi 
nelle settimane successive altri eventi, fra cui 
la tradizionale cena di Natale.  

David Tarallo

SCUOLA SVIZZERA DI ROMA  
Visita del calciatore svizzero 

Nicolas Haas                      
Martedì 15 ottobre il calciatore svizzero Nicolas 
Haas ha fatto visita alla Scuola Svizzera di Roma 
(SSR). 
Giocatore dell’Atalanta, in prestito prima al 
Palermo e, da settembre, al Frosinone, Nicolas 
Haas è anche studente alla Facoltà di Psicologia 
ed ha scelto la SSR per sostenere uno dei suoi 
esami. 
In seguito ha incontrato gli alunni della 2° me-
dia A. Al suo ingresso in aula, il giocatore è stato 
accolto dall’entusiasmo dai ragazzi, curiosi di 
sapere qualcosa in più su di lui. Nicolas Haas, 
sorridente, ha dimostrato grande disponibilità, 
rispondendo a tutte le domande degli alunni.

configurazione definitiva. Ve lo presentiamo 
qui in anteprima. Il logo accompagnerà tutti 
i documenti e i comunicati ufficiali relativi al 
Collegamento Svizzero in Italia 2020. 
Per quanto riguarda l’attività del Circolo Sviz-
zero di Firenze in chiusura di anno, lo scorso 
15 novembre si è tenuta presso i locali di Via 
del Pallone una conferenza dal titolo Beirut 
(Libano), marzo 1983, quando venne Walter 
Chiari – cronaca dal di dentro di un attentato 
ai militari italiani durante la prima missione 
di peace keeping della Repubblica nel dopo-
guerra. Il socio Paolo Mearini ha ricordato e 
commentato quei drammatici giorni attra-
verso una rilettura della sua corrispondenza 
da Beirut con la famiglia. Il periodo natalizio 
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Jacopo: In quale squadra hai giocato all’inizio della tua carriera?
Nicolas Haas: Ho iniziato nella squadra della mia città, nel Lucerna.
Luca: Nicolas, che squadra tifi?
Nicolas Haas: Naturalmente il Lucerna, ma tifo anche per l’Arsenal, per-
ché un giorno mi piacerebbe giocarci.
Jacopo: Sei titolare al Frosinone?
Nicolas Haas: Sì e fino ad oggi ho giocato tutte le partite.
Luca: Quanto tempo ti alleni al giorno? 
Nicolas Haas: Mi alleno quasi tutti i giorni dalle tre alle cinque ore.
Jacopo: Preferisci Ronaldo o Messi?
Nicolas Haas: Sono tutti e due giocatori straordinari, ma forse preferisco 
Messi…
Gabriele: Preferisci Pelè o Maradona?
Nicolas Haas: Non so rispondere… Sono entrambi due campioni, ma non 
avendoli mai visti giocare non saprei scegliere.
Guglielmo: Giochi nella Nazionale Svizzera?
Nicolas Haas: Sì, ma fino ad oggi ho giocato solo nell’Under 21.
Jacopo: In quali squadre italiane hai giocato?
Nicolas Haas: Ho giocato nell’Atalanta, nel Palermo e, da settembre, nel 
Frosinone.
Jacopo: Quanto guadagni?
Nicolas Haas: Preferisco non rispondere a questa domanda, ma posso 
dire che guadagno tanto da vivere molto bene (ride)…. Sì, ho una vita 
molto bella.
Il resto dell’incontro si è svolto sul campetto da calcio della scuola: i ra-
gazzi hanno sfidato il giocatore di Lucerna, che non si è risparmiato ed 
ha inoltre distribuito autografi circondato dagli studenti delle altre classi.
Ringraziamo Nicolas Haas e gli auguriamo un grande “in bocca al lupo” 
per i suoi esami universitari. Forza Frosinone! 

Raffaella Cavallaro per la classe 2° media A

CIRCOLO SVIZZERO DI NAPOLI
Festeggiamenti in occasione della Festa 

Nazionale Svizzera              

È sempre molto bello riunirsi con gli amici, godere di una bella aria fre-
sca in un bel giardino, ammirare una lunga tavola riccamente imbandita 
e, soprattutto, essere accolti con grande calore da affettuosi ospiti. Tutto 
questo, per il Circolo Svizzero di Napoli, è stato possibile grazie all’ospi-
talità del Console Onorario di Svizzera a Napoli Avv. Adriano Aveta che, 
con la sua consorte Sig.ra Patrizia del Giudice, ha anche quest’anno vo-
luto festeggiare con ottimo pranzo nella loro casa di campagna a Sepino 
(CB) la Festa Nazionale Svizzera. Tutto era stato disposto, in maniera ve-
ramente bucolica, nel loro giardino, dove ci siamo riuniti intrattenendoci 

piacevolmente prima di iniziare ad avvicinarci alle tavole sulle quali erano 
disposte tante pietanze particolarmente gustose, preparate dalla padrona 
di casa e da vari ospiti, accompagnate da un’ottima birra alla spina e da 
ottimi vini. Devo dire che ognuno deve aver dato il meglio della propria 
arte culinaria, ascoltando anche tutti i favorevolissimi commenti degli in-
tervenuti. Abbiamo avuto anche il piacere di rivedere una cara amica che 
da tempo non incontravamo: la simpatica, affettuosa e vivace Console di 
Roma Francesca Oldelli che, anni fa, abbiamo avuto il piacere di conosce-
re e frequentare a Napoli, dove lavorava presso il Consolato di Svizzera.
Dopo avere ascoltato e cantato l’Inno Nazionale con grande commozione 
ed avere ascoltato il breve ma intenso discorso del nostro Console, cisiamo 
ancora trattenuti a lungo tra ricordi del passato del nostro Circolo e proget-
ti per il futuro. Grazie Adriano, grazie Patrizia per il vostro affetto e per la 
vostra cordiale ospitalità.

Gabriella Moesch Lezza

Visita al Complesso dei SS. Marcellino e Festo

Dopo i precedenti incontri organizzati dal Circolo Svizzero di Napoli, de-
dicati alla visita di due antiche e bellissime chiese, raramente aperte al 
pubblico, il nostro Presidente, Giacomo Corradini, ha voluto, con nostra 
gioia, approfondire le scoperte dei tesori napoletani meno conosciuti ed 
ha organizzato, per il I giugno 2019, una visita pomeridiana del “Comples-
so dei SS. Marcellino e Festo”, nel quale era stato organizzato, nel tardo 
pomeriggio, un concerto della “Nuova Orchestra Scarlatti” “Ensemble di 
fiati”, che avrebbe eseguito musiche di Mozart, Haydn, Rossini e Gounod. 
Inizialmente i soci si sono incontrati per il pranzo in una trattoria del Vo-
mero, tipicamente napoletana, dove abbiamo gustato ottimi piatti tradi-
zionali. Poi, dall’alto della zona collinare di San Martino, percorrendo la 
lunghissima via Pedamentina (tutta in discesa, fortunatamente!), abbia-
mo raggiunto il cuore antico e caratteristico di Napoli, dove si trova il Com-
plesso Monastico dei SS. Marcellino e Festo, che nacque intorno al 1600 
dall’unione di due antichissimi monasteri preesistenti, dedicati ognuno 
ad uno dei due santi. La chiesa, che porta i loro nomi, ricostruita intorno 
al 1600 e rimaneggiata nel 1700 dal famoso architetto Luigi Vanvitelli, pre-
senta un’unica navata centrale con cappelle laterali, un magnifico soffitto 
in legno con scene raffiguranti la Sacra Famiglia di Massimo Stanzione e 
nelle cappelle laterali quadri e affreschi di Battista Caracciolo, Belisario 
Corenzio, Giuseppe Sanmartino ed altri famosi artisti dell’epoca. Anche il 
vasto chiostro del 1500 è rimasto immutato nella sua bellezza, conservan-
do frammenti romani, paleocristiani ed altomedievali. Per fortuna, dopo 
anni di abbandono, si comincia ad intravedere una rinnovata attenzione 
per questo complesso. Verso le ore 19.00, all’interno della chiesa, abbiamo 
ascoltato un bellissimo concerto del “Megaride Ensemble” della “Nuova 
Orchestra Scarlatti”, eseguito con strumenti a fiato da giovani e bravissimi 
musicisti, che ci hanno deliziato con musiche di Haydn, Mozart, Rossini e 
Gounod, riscuotendo un grande successo e concedendoci anche un paio 
di bis. A fine serata eravamo tutti veramente entusiasti e felici della inte-
ressante giornata trascorsa insieme. 

Gabriella Moesch Lezza
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SUD E ISOLE

CIRCOLO SVIZZERO MAGNA GRECIA 
REGGIO CALABRIA  

 Promessa mantenuta: sul Pilatus  
e a Lucerna                     

CIRCOLO SVIZZERO DI CATANIA  
  Tony Palazzo e “Corro Nudo”  a Catania                     

E così come nelle intenzioni, prima della fine dell’anno il Circolo 
Svizzero di Reggio Calabria è riuscito a salire sul Pilatus,  godendo 
dell’impareggiabile panorama sulla sottostante Lucerna ed il Lago 
dei 4 Cantoni. In una splendida giornata di sole quasi estivo, a fine 
ottobre, una rappresentanza del Circolo Magna Grecia di Reggio è 
partita alla volta di Lucerna, per effettuare una visita sul famoso 
monte Pilatus. La giornata è iniziata con il viaggio in treno fino ad 
Alpnachstad, da dove poi abbiamo preso il trenino a cremagliera che 
ci ha portato fin su in vetta, attraverso uno scenario di una bellezza 
naturale incredibile, valorizzato al massimo dalla fantastica giorna-
ta di sole. Una volta su abbiamo fatto uno spuntino con una ottima 
Bratwurst, e dopo aver fatto decine di fotografie ed ammirato il pa-
norama mozzafiato da lassù, siamo ritornati giù con lo stesso mezzo. 
Tanti gli avventurieri che hanno disceso la montagna a piedi attra-
verso i sentieri. Poi, dulcis in fundo, abbiamo preso il battello che 
ci h condotti, tra una fermata e l’altra sulle varie sponde del Lago 
dei 4 Cantoni, fino alla base a Lucerna. Per completare la giornata, 
nonostante una certa stanchezza già affiorante, abbiamo deciso di 
andare su fino sul Burgenstock ad assaporare una fantastica Fondue 
di formaggio, in un tipico Chalet.
La domenica mattina, sul terrazzino dello SchwanenPlatz, abbiamo 
fatto un gustoso brunch ammirando la Swiss Marathon che scorre-
va sotto di noi, in una Lucerna tutta in festa. D’obbligo ovviamente 
anche una passeggiata sul mitico Ponte di Legno la “Kappelbrucke”, 
simbolo assoluto di questo luogo.

Adesso faremo una bella Festa per gli auguri di Natale giù a Reggio, 
magari in coincidenza con il Samiklaus, dove porteremo le foto per 
far godere a tutti le meraviglie che abbiamo potuto ammirare in quel-
la splendida Città che si chiama Luzern. Sin da adesso si invitano 
tutti i Soci e loro familiari a partecipare come sempre numerosi al gio-
viale incontro, che sarà reso noto sul sito e via whatsapp del Gruppo 
quanto prima. Con l’occasione siamo lieti di porgere a tutti gli Sviz-
zeri d’Italia i nostri migliori Auguri di Buon Natale ed un Felicissimo 
2020!!!
Ad Majora, semper!!

Renato Vitetta

Sala gremita delle grandi occasioni: ed effettivamente un appunta-
mento di teatro mancava da molto tempo al Circolo!
Grazie all’amicizia e all’impegno della nostra Socia Tiziana Caflisch, 
abbiamo potuto offrirci come location alla presentazione del libro 
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“Corro nudo” di TONY PALAZZO: attore, regista, pittore, fotografo, 
ora anche scrittore con questo diario in cui racconta con lucidità, iro-
nia e molta forza gli ultimi anni della sua vita trascorsi in una solitu-
dine spesso cercata e nel disagio economico (il libro stesso è prodotto 
grazie a un crowdfunding su Facebook).
A presentarlo ci sono il professor Giuseppe Condorelli, ordinario di 
letteratura italiana all’Università di Catania, e due bravi attori del Te-
atro Stabile Città di Catania, Debora Bernardi e Filippo Brazzaventre 
che insieme a Tony Palazzo, leggeranno per noi alcuni brani da “Cor-
ro Nudo”.
Nel suo discorso di apertura, il professore suggerisce dei rimandi 
artistici a questo testo come Tahar ben Jelloun e il suo “Creature di 
sabbia”, o una poesia del brasiliano Carlos de Andrade “…accetta 
con semplicità, la vita è oleosa, surrettizia”, o la musica di Gino Van-
nelli, sollecitando l’autore a ritrovare le motivazioni che lo hanno 
spinto prima a scrivere e poi a pubblicare. Un diario è una forma 
necessaria per parlare con se stesso, per buttare fuori sentimenti e 
ansie, per liberarsi: “’a potti cuntare” (sono riuscito a raccontarla)! 
E quindi anche uno specchio, come suggerisce l’autoritratto di Tony 
usato per la copertina: “la mia vita è stata sempre, o ancora, piena 
di speranza, di umiltà, di ricerca di positivo anche in quel negativo 
che vivevo”. 
Il suo è un libro onesto, spontaneo, malinconico; ma anche duro con-
tro aperitivi e perbenismo, falsi amici e abusi, contro persone, terra 
e situazioni. Un testo che ci racconta il disagio economico, spesso ac-
canto a noi; la solitudine, che la tecnologia sembra nascondere; il non 
senso di molte vite, che la corsa quotidiana non fa cogliere.
L’ intervista è finita e gli attori si alzano e davanti al leggio recitano 
con trasporto alcune pagine dell’amico Tony, che lo fa a sua volta, 
con voce calda: “piove, piove, piove…ma questa è pioggia seria, dura, 
che si insinua, che sradica, che allaga, che devasta, che fa male, che 
mette in ginocchio, che fa piangere, che spegne i sorrisi, le speranze, 
il futuro… E il pensiero che mi viene è che anch’io mi sto allagan-
do”. Raccontano la sua esperienza al mercato della frutta di Sidney, 
con un amico fasullo, davanti al “frigorifero vuoto, in cui il bianco 
risplende assoluto”, o una cena di 1 pomodoro, mezzo cetriolo e mez-
za scatoletta di tonno, a reclamare “il vento affinché il malvagio sia 
allontanato da te”.
Solo applausi a questa che alla fine è una esperienza corale, commos-
sa e commovente.
Per tutti, nel fondo della sala, è apparecchiato un buffet di dolci sici-
liani e prosecco. 
Tony Palazzo ha recitato in una decina di spettacoli teatrali, in 25 
film, due dei quali nominati all’Oscar, per la direzione di Gianni 
Amelio e di Giuseppe Tornatore; è stato il protagonista maschile del 
film “Volevo i pantaloni” tratto dal bestseller omonimo di Lara Car-
della. Ha vinto inoltre svariati premi come regista di cortometraggi, 
due dei quali vengono proiettati per chi rimane ancora un po’: “il 
vecchio e la fontana”, barocca giornata di un vecchio e della piaz-
zetta dove affaccia il suo basso; e “due bravi ragazzi”, irriverente 
racconto di mafia.
“Non è il mare ad essere blu, sono gli occhi di mia madre ad esserlo e 
lì dentro c’è tutto”: grazie Tony!

Sabina Giusti Parasiliti

CIRCOLO SVIZZERO DI PALERMO  
E SICILIA OCCIDENTALE 

  Festeggiare le tradizioni             

In Sicilia si sentono ancora gli ultimi lievi venti dell’estate che sta la-
sciando lentamente il posto alle stagioni più fresche e allora, prima di 
tuffarci nelle attività invernali, ancora un piccolo ricordo della Festa 
nazionale del 1° Agosto.  E’ diventata quasi una tradizione riunirci 
per festeggiare il 1° Agosto nella bella villa della famiglia di Renata 
Paduano che ci accoglie sempre con grande gentilezza e disponibilità.

Quest’anno, reduci dal “faticoso impegno” per la preparazione del 
Congresso del Collegamento abbiamo deciso di “premiarci” e di go-
derci la serata senza dovere lavorare per preparare la cena. Abbiamo 
ordinato una buona cena presso un rinomato bar/pasticceria e gusta-
to tante prelibatezze come il vitello tonnato, le polpettine di sarde, gli 
involtini siciliani, la caponata. Molti di voi hanno avuto la possibilità 
di assaggiare alcuni di questi prodotti tipici della cucina siciliana du-
rante il Congresso di maggio a Palermo.
Quest’anno la festa del 1° Agosto è stata anche arricchita dalla pre-
senza della nostra 5° generazione, infatti Luisa Li Vorsi ha partecipa-
to in compagnia del suo secondo figlio nato appena un mese fa! Tanti 
auguri a Luisa e alla sua famiglia.
Quasi novant’anni di storia erano presenti alla serata! Il buon cibo, 
la location perfette, una temperatura gradevole e la buona compa-
gnia sono stati il mix perfetto per la riuscita della festa che si è con-
clusa con una magnifica torta che celebrava il nostro amato paese di 
origine.

No 12
Dicembre 2019 D A L L E  N O S T R E  I S T I T U Z I O N I

 

MIET-PW, MIET-Camper, MIET-4x4 
Ilgauto ag, 8500 Frauenfeld 
200 Autos, 40 Modelle, ab Fr. 500.-/MT inkl. 2000Km 
 
 
                       
Tel. 0041 52 7203060 / www.ilgauto.ch    
 



2626 M U S I C A

“Discordia Concors” e la Schola 
Cantorum Basiliensis

Antonella Amodio
S O C I E T À  S V I Z Z E R A  D I  M I L A N O
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Lo scorso ottobre si è concluso il tradizionale appuntamento mene-
ghino dedicato alla musica sacra con un suggestivo e raro concerto 
della Schola Cantorum Basiliensis, che si è tenuto nel Duomo di Mi-
lano.
Il „Mese della Musica“, promosso e organizzato dalla Veneranda Fab-
brica del Duomo, ha esplorato in questa sesta edizione un‘epoca della 
storia del Duomo e della sua cappella e, per la prima volta, la direzio-
ne artistica della rassegna è stata affidata allo svizzero Daniele Filip-
pi, docente e ricercatore dell‘Università di arti e scienze applicate di 
Basilea, dove ha sede anche la Schola Cantorum.
Tra le imponenti navate della Chiesa più rappresentativa della città, le 
melodie celestiali intonate dai giovani cantori hanno rievocato come 
d‘incanto l‘atmosfera della Milano del febbraio 1489, allorquando, 
proprio nella Cattedrale di Milano, venivano celebrate le nozze di Isa-
bella d‘Aragona e Gian Galeazzo Sforza.
Pura magia!
L‘ensemble della Schola Canturum diretta dal Maestro Federico Se-
pulveda ha eseguito alcune delicate musiche di Franchino Gaffurio, 
Gilles Binchois, Antoine Busnoys e Josquin des Prez leggendo diret-
tamente dal grande codice di Gaffurio: protagonista indiscusso della 
serata.
La storia del Duomo di Milano infatti è strettamente legata a que-
sto coltissimo uomo del Rinascimento: Franchino Gaffurio, maestro 
di cappella del Duomo fra il 1484 e il 1522, primo cantore alla corte 
di Ludovico il Moro e principale musicista e teorico musicale mila-
nese negli anni in cui visse Leonardo da Vinci, del quale si celebra 
quest‘anno il cinquecentesimo anniversario della morte.
A partire dal 1490, il Gaffurio fece allestire per il Duomo di Milano 
quattro grandi codici manoscritti di polifonia vocale sacra, i cosid-
detti „libroni gaffuriani“ – chiamati così per via del loro grande for-
mato – considerati universalmente dei veri e propri tesori custoditi da 
secoli nell‘Archivio della Veneranda Fabbrica del Duomo.
A parte il quarto librone che è purtroppo andato in gran parte perdu-

to nell‘incendio sviluppatosi nel padiglione della Fabbrica del Duomo 
durante l‘Expo del 1906, gli altri tre sono al momento oggetto di un 
ambizioso progetto di ricerca, finanziato dal Fondo Nazionale Svizzero 
e diretto dalla musicologa Agnese Pavanello, i cui primi risultati sono 
pubblicati nel volume Codici per cantare: i Libroni del Duomo nella Mi-
lano sforzesca. I codici sono stati integralmente digitalizzati e già di-
sponibili in open access sul sito https://www.gaffurius-codices.ch.
L‘eccezionale concerto dello scorso 29 ottobre ha celebrato quindi an-
che il ritorno a casa del primo codice di Gaffurio dopo il significativo 
restauro di quest‘estate e infatti dal 22 novembre al 23 febbraio pros-
simo sarà esposto nella mostra „Il Duomo al tempo di Leonardo“ in 
programma al Museo del Duomo, esposizione che racconta le tappe e 
le sfide dell‘edificazione della Cattedrale milanese sin dal 1386.
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Un concerto armonioso, lo si potrebbe definire e da qui forse il titolo 
calzante „Discordia Concors“, che prende spunto dal pensiero di Em-
pedocle teorico della perpetua lotta fra l‘Amore e la Discordia, dove 
però, in questa eterna lotta, può nascere appunto l‘armonia.
Un altro successo svizzero dunque, coronato da interminabili applausi 
degli ospiti presenti, tra i quali anche la console generale di Svizzera 
Sabrina Dellafior e alte rappresentanze delle istituzioni culturali della 
città.

La serata si è degnamente conclusa con un elegantissimo ricevimento 
allestito nelle belle sale della Veneranda Fabbrica, naturalmente con 
un‘impareggiabile vista sulla cara Madunina.

La Schola Cantorum Basiliensis è fra le istituzioni formative più 
prestigiose al mondo nel campo della musica antica. Secondo le 
linee stabilite fin dalla fondazione, oltre ottant’anni fa, la Scho-
la mira ad offrire ai suoi allievi un’accurata preparazione nella 
prassi storicamente informata, integrando organicamente di-
dattica e ricerca. Fu fondata nel 1933 da Paul Sacher (1906-1999), 
in collaborazione con Ina Lohr (1903-1983) e August Wenzinger 
(1905-1996), come istituto privato per l’insegnamento e la ricerca 
(«Lehr und Forschungsinstitut») nel campo della musica antica. 
Nel 2008 è entrata a far parte di un gruppo di istituzioni di alta 
formazione professionale riunite sotto la denominazione di Uni-
versità di Scienze e Arti applicate FHNW (Fachhochschule Nor-
dwestschweiz FHNW). Con gli istituti Klassik e Jazz forma ora l’Ac-
cademia di Musica e ha la sua sede nello splendido campus della 
Musik-Akademie Basel,a due passi dal centro storico di Basilea.
Grazie a insegnanti di chiara fama e studenti ricchi di talento 
provenienti da molti paesi diversi, la Schola Cantorum Basilien-
sis si propone come un ambiente formativo multilinguistico e 
multiculturale. La passione e l’impegno di questa comunità in-
ternazionale di studiosi e musicisti contribuisce in modo unico a 
far sì che quello della musica antica, in tutte le sue sfaccettature, 
continui a essere un settore vivace e attuale.
La SCB offre un programma di Bachelor, quattro diversi Master 
(pedagogia musicale, performance, performance specializzata, 
composizione/teoria musicale) e un Master of Advanced Stu-
dies. I due principali indirizzi sono medioevo-rinascimento e ri-
nascimento-romanticismo.
Un video suggestivo: https://youtu.be/CMmSgaga6BI
Sito: https://www.musik-akademie.ch/schola-cantorum-basi-
liensis/ 
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Un vino vallesano ai piedi dell’Himalaya 

In occasione della «Fête des Vignerons» a Vevey – il principale evento viticolo 
della Svizzera – la «Quinta Svizzera» è stata quest’anno al centro dell’attenzione.

L’arte della viticol-
tura svizzera si pratica 
anche sui ripidi pendii 
della vallata du Yangzi 
Jiang. Photo DR

La «Fête des Vignerons» è un evento molto particolare. Essa ha luogo 
solo ogni 25 anni, ma questo già dal XVII secolo. Questo evento non è 
solo dedicato al vino, ma rappresenta un punto culminante culturale per 
tutta la regione. Dal 2016 la «Fête des Vignerons» figura sulla lista del 
patrimonio culturale immateriale dell’Unesco. È la prima «tradizione vi-
vente» della Svizzera ad essere registrata su questa lista. 
Organizzata dalla «Confrérie des Vignerons», gruppo viticolo locale, la 
Festa ha messo in risalto quest’anno anche la «Quinta Svizzera», poiché 
il 25 luglio è stata una giornata dedicata agli Svizzeri all’estero. Vevey è 
dunque diventata per un giorno la loro capitale. 
La «Fête des Vignerons» è stata l’occasione per gli Svizzeri di conoscere 
meglio le attività dei loro compatrioti all’estero, in particolare quelle dei 
produttori di vini di qualità nella loro patria d’adozione. Grazie alla colla-
borazione tra l’Organizzazione degli Svizzeri all’estero (OSE) e l’impresa 
Swiss Wine Promotion AG, alcuni viticoltori svizzeri hanno potuto pre-
sentare il frutto del loro lavoro sulla piattaforma lacustre.
A Vevey sono giunti viticoltori svizzeri provenienti da grandi paesi e re-
gioni viticole come l’Australia, l’Argentina, la Bulgaria, la Francia, l’Ita-
lia, la California e il Sudafrica. Anche l’enologo Yves Roduit ha parteci-

pato alle festività. Questo Vallesano di origine produce oggi circa 15000 
bottiglie di vino all’anno in Tibet, a 2200 metri di altitudine. Egli ritiene 
la situazione così ideale che ha intenzione di coltivare anche la Petite 
Arvine, un ceppo tipicamente vallesano.
Yves Roduit si è recato in Tibet nel 2014 non per diventare buddista, 
bensì per continuare la viticoltura originariamente portata nella regione 
dai missionari cristiani. La regione è molto povera e non beneficia della 
ripresa economica cinese, ha sottolineato Yves Roduit. Il suo impegno 
consiste dunque nel rafforzare la comunità locale insediata nella vallata 
dello Yangzi Jiang (provincia dello Yunnan). Ma Yves Roduit ha ancora 
molta strada da fare e cerca degli investitori per sviluppare il suo proget-
to. I terrazzamenti della vallata dello Yangzi Jiang sembrano predestinati 
alla viticoltura. A Vevey ha presentato il suo vino prodotto in Tibet.
Buono a sapersi: il vino cinese non è così esotico come si poteva pensare. 
Il paese fa da tempo parte dei dieci principali produttori di vino al mondo. 
In termini di volume prodotto (2018), la Repubblica popolare cinese è sesta 
dopo l’Italia, la Francia, gli Stati Uniti, la Spagna e l’Argentina. La Svizzera, 
che produce oltre un milione di ettolitri, si situa al ventesimo posto. 

(MUL)
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Informazioni complementari di ordine generale 
sugli Svizzeri all’estero e sulla vita all’estero sono 
disponibili sul sito Internet del DFAE: https://www.
eda.admin.ch/eda/it/dfae/vivere-all-estero.html

Fonti: UST – Statistica della popolazione e delle economie domestiche (STATPOP). Statistica degli Svizzeri all’estero (SE-Stat)
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Tel. dalla Svizzera: 0800 24-7-365
Tel. dall’estero: +41 800 24-7-365
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Skype: helpline-eda

Consigli di viaggio
www.dfae.admin.ch/viaggi  
Helpline DFAE: +41 (0)800 24-7-365  
www.twitter.com/travel_edadfae

Registrazioni online per Svizzeri  
in viaggio all’estero
www.dfae.admin.ch/itineris

L’app è disponibile gratuitamente  
per iOS e Android

Preparati bene. 
Viaggerai bene.

Nel 2018, più di una persona su dieci di 
nazionalità svizzera viveva all’estero 

Alla fine del 2018, il numero di Svizzeri all’estero era di 760’200 persone, ossia un leggero 
aumento rispetto all’anno precedente. La maggior parte di essi vive in Europa, in particolare 
in Francia. E in alcuni paesi, i senior rappresentano oltre un quarto della comunità svizzera.

della Svizzera – la «Quinta Svizzera» è stata quest’anno al centro dell’attenzione.

Nel 2018, 760’200 Svizzeri erano iscritti presso 
una rappresentanza diplomatica o consolare 
svizzera all’estero. Ciò corrisponde al 10,6% di 
tutte le persone al beneficio della nazionalità 
svizzera. Questa cifra è aumentata dell’1,1% 
rispetto al 2017. Questo aumento è stato più 
marcato in Europa (+1,5%). L’Africa è il solo 
continente ad aver registrato una leggera di-
minuzione (-0,5%) nello stesso periodo. Infine, 
567’800 Svizzeri all’estero (74,7%) possiedono 
almeno una seconda nazionalità. Tutte queste 
cifre sono tratte dalle nuove statistiche degli 
Svizzeri all’estero, pubblicate dall’Ufficio fede-
rale di statistica (UST).
I seniori, che sono il 21% degli Svizzeri all’estero, 
ossia 162’500 persone, hanno 65 anni o più. In al-
cuni paesi, questa proporzione supera il 25%. È 
ad esempio il caso in Ungheria (55%), in Thailan-
dia (33%), in Spagna (32%), nel Portogallo (28%) 
e in Sudafrica (27%). In Ungheria, Portogallo 
e in Sudafrica, il rapporto uomo-donna presso 
i seniori è equilibrato; in Thailandia gli uomi-
ni sono più numerosi delle donne (26% contro 
7%), mentre il numero delle donne è superiore 
in Spagna (20% contro 12%). Il 6% degli Svizzeri 
dell’estero, ossia 45’700 persone, hanno 80 anni 
o più. Gli Stati Uniti registrano la maggioranza 
delle persone della quarta età in seno alla comu-
nità svizzera (8%), seguiti dall’Italia, dal Canada 
e dal Regno Unito, con il 7% ciascuno. In questi 
paesi e per questo gruppo di età, le donne sono 
più numerose degli uomini. 

Pubblicazioni ed ulteriori informazioni si tro-
vano su: 
https://www.bfs.admin.ch/bfs/fr/home/actua-
lites/quoi-deneuf.gnpdetail.2019-0265.html
www.statistik.ch



31No 12
Dicembre 2019

D A  P A L A Z Z O  F E D E R A L E

Per ora niente e-voting: la fase di 
sperimentazione sarà ristrutturata  

Il voto elettronico ha finora trovato molto apprezzamento presso gli Svizzeri all’estero. 
La sua attuale indisponibilità crea ampi malumori.

Fino all’inizio dell’anno, l’e-voting era possibile da dieci cantoni con i 
sistemi della Posta Svizzera e del Canton Ginevra. Oggi, entrambi sono 
fuori servizio. Per quale motivo? 
Nel 2018, il Canton Ginevra comunicava di rinunciare a proseguire lo 
sviluppo del proprio sistema di e-voting. Nel giugno 2019, ha chiuso la 
sua piattaforma con effetto immediato.
Da parte sua, La Posta prevedeva di utilizzare per la prima volta un si-
stema di voto elettronico totalmente verificabile nel 2019. Essa ha pub-
blicato il suo Quellcode nel febbraio 2019 e sottoposto il suo sistema ad 
un “test di intrusione pubblico”. Il testo si è svolto regolarmente, ma al-
cuni specialisti hanno intravisto gravi carenze, sia nel precedente che 
nel nuovo sistema. Di conseguenza, La Posta ha deciso di non proporre 
più il sistema precedente e di concentrarsi invece su misure destinate a 
migliorare il nuovo sistema. Essa prevede di metterlo a disposizione dei 
cantoni a partire dal 2020, per la fase di sperimentazione. 
La Cancelleria federale ha annunciato una valutazione della situazione 
quando, nel marzo 2019, sono emerse le carenze del sistema postale. Le 
carenze hanno inoltre evidenziato debolezze nei processi di certificazione 
e di approvazione, che devono essere ancora analizzate. Tuttavia, la Can-
celleria federale non dispone di alcun indizio che lasci presagire che que-
ste carenze avrebbero provocato una falsificazione dei voti precedenti. 
Al momento attuale, la Svizzera non dispone dunque di nessun sistema 
di voto elettronico.

L’e-voting non diventa, al momento, un canale di voto ordinario
Il Consiglio federale ha lanciato nel 2017 dei lavori per fare dell’e-vo-
ting il terzo canale di voto accanto al voto “di persona” e per corri-
spondenza. La necessaria revisione parziale della legge federale sui 
diritti politici prevedeva di semplificare la procedura d’autorizzazio-
ne e avrebbe, nel contempo, regolamentato le esigenze essenziali a 
livello legislativo, in particolare la verificabilità del voto e la determi-
nazione dei risultati, la trasparenza dei sistemi e la loro accessibilità. 
Questo non verrà realizzato. La consultazione ha mostrato che una 
netta maggioranza dei cantoni e dei partiti erano fondamentalmente 
favorevoli all’introduzione del voto elettronico: la Conferenza dei go-
verni cantonali nonché 19 cantoni sperano che quest’ultimo diventi 
un canale di voto ordinario. Ma la maggior parte dei partiti ritiene 
questa tappa prematura. In giugno, il Consiglio federale ha dunque 
deciso di mantenere il voto elettronico nella fase sperimentale e di 
ristrutturare quest’ultima con i cantoni entro la fine del 2020. 
L’e-voting è considerato un servizio importante per gli elettori. L’o-
biettivo è di introdurre un’interfaccia stabile, basata su sistemi di 
ultima generazione. Si tratta in particolare di estendere i controlli 
indipendenti, di rafforzare la trasparenza e la fiducia e di coinvolge-
re maggiormente gli ambienti scientifici. A questo scopo, i requisiti 
e i processi sono attualmente in fase di revisione e ridefinizione.

 (DFAE)

I servizi consolari
ovunque, comodamente sui  
vostri dispositivi mobili

Kenya (2019)www.dfae.admin.ch
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